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P R E F A Z I O N E 
In quel primo albore délia vita economica e politica del Piemonte, che 
si schiude dopo la pace di Castel Cambresi, la quale si vaste e profonde 
ripercussioni doveva esercitare sul piccolo Stato, restituito aU'indiperidenza 
ed alla liberté sotto il regime délia Casa di Savoia, si disegnano, indistinti 
ancora su uno sfondo di ricordi vivi e di recenti tracce delle lunghe guerre ' 
passate, i primi indizî di un tentativo di ricostruzione che, pur attraverso 
all'ancor semplice assetto economico ed all'imperjetto ordinamento finan-
aiario di quel tempo, tende verso forme più progredite, cosi corne il Pie-
monte, quasi rinnoveUato sotto Emanuele Filiberto, inizia il suo cammino 
verso più alti destini. 
Il periodo infatti che dalla pace di Castel Cambresi corre fino alla 
morte di Emanuele Filiberto ( 1559-1580), présenta una spéciale importanza, 
non soltanto per gli eventi politici, ma anche per quel che riguarda la 
situazione economica e finanziaria del Piemonte. 
Il présente lavoro e soltanto l'inizio di più vaste indagini, le quali 
abbracciano tanto il periodo di Emanuele Filiberto quanto quello di Carlo 
Emanuele I ( 1580-1630). Le ricerche fatte negli Archivi di Stato torinesi, 
per quanto iniziate du tempo, non poterono sinora essere interamente com-
piute, anche a motivo del non breve periodo, sempre vivo e caro nella mia 
memoria, vissuto al fronte. Appare ora pertanto solo questa prima parte, 
la quale riguarda le finanze del Piemonte sotto Emanuele Filiberto, mentre 
l'altro materiale raccolto, frutto di lunghe indagini, attende ancora di 
vedere la luce. 
Questa prima parte, dopo un rapide sguardo sommario aile condizioni 
economiche genefali, nelle quali si trovava il Piemonte allorchè il Duca di 
Savoia ricuperava gli aviti Stati, si propone di considerare in modo più 
particolareggiato l'ordinamento tributario, le pubbliche entrate ed il pro-
gressa, che nel campo finanziario si veniva compiendo sotto il vigile 
e saggio regime instaurato da Emanuele Filiberto. L'ordinamento finan-
ziario del Piemonte in quell'epoca, per quanto semplice, ci parve inté-
ressante e degno di particolare esame, in quanto segna il primo inizio di 
una rinnovellata vita del piccolo Stato, tendente verso un più progredito 
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assetto economica e fnanziario. Pur troppo alquanto scarse sono in genere 
l'e fonti, aile quali si potè ricorrere per il présente lavoro. Qualche opéra 
di carattere générale reca notizie sommarie sulle finanze piemontesi di 
quell'epoca, ma invano si potrebbero in esse rintracciare dati precisi e 
palticolareggiati sull'ordinamento finanziaria e sulle entrate e sulle spese 
pubbliche relativamcnte al periodo da noi considerato. Montre per il se-
coio X V I I I abbiamo la prcgevole opéra dell'Einaudi « L a finanza sabauda 
all'aprirsi del secolo X V I I I e durante la guerra di successione spagpuola », 
e gli scritti del Prato, tra i quali c degna di particolare menzione « La vita 
economica in Piemonte a mezzo del secolo X V I I I » , per il periodo di 
Emanuele Filiberto, sebbene pure tanto notevole nella storia piemontese, 
mancano studi precisi e particolare g giati sulle finanze e sull' economia del 
Piemonte. Alcune opère, assai pregevoli dal punto di vista storico générale, 
presentano scarso interesse per il nostro studio, sia perche riguardano di 
preferenza il lalo politico, sia perché, anche se talora considerano l'aspetto 
economico e fmunziario del Piemonte, si limitano ad un sommario esame. 
Abbiamo tuttavia consultulo con spéciale interesse le opere del Ricotti, del 
Cibrario, dcllo Sclopis, del Caprè, del Gabotto, del Raulich, del Segrè, 
del Carutti, del Claretta, del Blanchi, per quanto da questi ultimi scrittori 
il secolo X V I sia stato considerato assai di sfuggita. Alcune storie locali 
ci hanno jornita qualche intéressante notizia, corne quella del Tillier, del 
Carutti, del Muletti, del Grassi, del Dionisotti; ma sono spesso notizie 
vaghe e frammentarie, che gettano scarsa luce sull'ordinamento finanziaria 
del Piemonte nel nostro periodo, corne pure quelle che abbiamo potute 
rintracciare negli scritti sulla vita di Emanuele Filiberto del Botero, del 
Tonso e di altri storici. 
Presentano invece maggiore intéressé le relazioni degli ambasciatori 
veneti presso lu Corte di Savoia, documenti ccrto notevoli sulle condizioni 
eçonomiche generali del Piemonte, ma che, per quanto riguarda la finanza, 
contengono soltanto qualche saltuaria notizia. D'altra parte, queste rela-
zioni recano anche impressioni di carattere soggettivo, e talora esageratu-
mente pessimiste; di guisa che le informazioni da esse attinte dovettero 
essere vagliate e messe in rupporto con le notizie e con i dati che abbiamo 
potuto rintracciare negli Archivi o ricorrendo ad altre sicure fonti. 
La raccolta di editti del Borelli, e specialmente quella del Duboin, 
sono le migliori fonti édité sulla legislazione tributaria ed economica pie-
montese per il periodo di Emanuele Filiberto corne per quello posteriore, 
ma non ci dànno un'idea adeguata, ne abbastanza précisa dell'ordinamento 
tributario, e tanto meno délia situazionc finanziaria générale. 
I documenti di archivio hanno quindi costituito la base essenziale, sulla 
quale abbiamo cerca.to di ricostruire i caratteri principali e le particolarità 
délia finanza piemontese sotto Emanuele Filiberto. Oltre agli ordini, aile 
relazioni delle sessioni camcrali e ad altri inferessanti documenti consultât,i 
negli Archivi di Stato torinesi, abbiamo largamente attinto sicure notizie e 
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dati precisi, ricorrendo all'esame particolareggiato dei conti dei Tesorieri, 
e specialmente di quelli dei Tesorieri generali. I numerosi e grossi volumi, 
fitti di cifre e di dati, hanno cosfituito un documento di essenziale impor-
tanza per il nostro studio, non soltanto perché in essi sono raccolte tutte 
le informazioni relative al gettito delle diverse imposte, corne quelle riguar-
danti le varie catégorie di spese, ma anche perché vi sono contenute moite 
notizie spesso assai interessanti, le quali gettano luce su aride cifre e su nu-
merosi dati, che altrimenti sarebbe stato assai difficile interpretare. 
Sforlunatamente questi conti erano tenuti con poco ordiné, usando il 
Tesoriere segnarvi le entrate corne le spese senza fare una distinzione co-
stante e ben netta tra i vari redditi e le diverse passivité; si che assai com-
plicato ed arduo è stato il lavoro di riordinamento délia contabilité nella 
congerie delle numerosissime cifre. Più d'una volta fu necessario ri fare i 
calcoli per mutare la classificazione delle entrate, allo scopo di dare un 
migliore ordinamento al nostro studio. Ma questo lavoro, corne tutte le 
più minute indagini, che con particolare cura volli personalmente compiere, 
non possono dirsi perfetti, dato il criterio, secondo il quale erano redatti 
i conti dei Tesorieri — criterio che abbiamo esposto in altra parte del pré-
sente studio (i). 
La ricostruzione dell'ordinamento fnanziario del Piemonte sotto Ema-
nuele Filiberto, che cercai di compiere attraverso vari documenti e dopo 
ricerche durate per parecchi anni, per quanto passa presentare qualche 
manchevolezza, è perd il primo tentativo di speciali indagini di questo 
carattere per il periodo délia restaurazione del Piemonte. Il présente studio, 
lungi dall'avere la pretesa di esaurire l'argomento, potré, anzi, essere in-
tegrato da ulteriori ricerche da compiersi in altri Archivi del Regno, e 
specialmente in quelli delle citté minori del Piemonte. 
Se è vero che una gran parte delle umane indagini altro non è se 
non un approssimarsi al vero, a maggior ragione cio potré dirsi di quelle 
storiche, sulle quali nuova luce pué venire da documenti prima inediti, 
che per avventura siano più tardi rintracciati. 
Mi è grato porgerc i più vivi ringraziamenti al Prof. Senatore Luigi 
Einaudi ed al Prof. Giuseppe Prato, che per primi mi additarono queste 
ricerche, ed alla Diresione delle varie Sezioni degli Archivi di Stato tori-
nesi e délia Biblioteca del Re di Torino, per la cortese ospitalità délia 
quale ebbi agio di godere nel compiere queste indagini serene. 
A T T I L I O G A R I N O C A N I N A . 
T o r i n o , 4 novembre 1923 . 
(1) Si veda al Capitolo II délia Parte II a pag. 96 e segg. 
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C A P I T O L O I . 
Sguardo generale aile condizioni economiche e finanziarie 
dopo la pace di Castel Cambresi. 
Il periodo, che dalla pace di Castel Cambresi corre alla morte di Ema-
nuele Fil iberto, rientra nella fase di generale decadimento, che si era venuta 
lentamente svolgendo dopo la grande floridezza di cui specialmente alcune 
città italiane avevano goduto, ed alla quale gli immortali splendori del-
l 'arte, délia letteratura, délia cultura si erano associati nella meravigl iosa 
rinasceriza délia nostra vita. L a prosperità ed il progressO', che, nonostante 
le frequenti guerre, in varia guisa si svolsero a Venezia , Firenze, R o m a , 
Genova, Mantova , Ferrara , cominciavano a declinare colle mutate condi-
zioni economiche e politiche. 
Il trattato di Castel Cambresi inizia, anzi, un periodo triste per l ' I ta l ia . 
Preva leva la dominazione straniera su gran parte délia popolazione. L a 
S p a g n a , con rovinoso g o v e r n o su vasti dominî , teneva soggetti importanti 
Stati e varie provincie nostre ; R o m a stessa, turbata da fazioni, da dissidî 
interni e da invasioni esterne, era mal retta da Pap i nepotisti ; la Toscana, 
per quanto libéra dalla dominazione straniera, era asservita alla tirannide 
di Cos imo I ; mentre mal r e g g e v a n o al l ' inf luenza straniera i deboli Pr in-
cipati e le Repubbl iche supersti-ti nel generale decadimento politico ed 
economico del lTtal ia . R e s t a v a n o soltanto Venezia ed il Piemonte, simboli 
del l ' indipendenza e délia libertà italien ; ma, mentre la pr ima lentamente 
seguiva la fase di decadenza g ià da tempo iniziata, il Piemonte, quasi 
rinnovellato, iniziava allora un periodo di progress iva ascensione econo-
mica e politica — foriero di ben più grande avvenire per il piccolo Stato, 
che Emanuele Fi l iberto ricuperava in assai tristi condizioni dopo le lunghe 
guerre e la non breve dominazione straniera subita, ma che egli , con s a g g i o 
governo ritemprandolo, sapeva guidare verso più alti destini. 
A i g rav i conflitti ed aile lotte v iv i ss ime — che i dissidî di origine 
religiosa, da cui fu. dominata quasi tutta la politica europea di quel tempo, 
resero ancor più frequenti, e che profondamente sconvolsero l ' I ta l ia e g r a n 
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parte d e l l ' E u r o p a turbandone l ' economia e d i sses tandone assai le finanze 
— non si era sottratto il P i e m o n t e , il quale , a l lorchè per faust i eventi 
E m a n u e l e F i l iber to r icuperava g l i aviti dominî , usc iva da l u n g h e guerre 
che lo a v e v a n o g r a v e m e n t e t r a v a g l i a t o ; si che quasi corne un ve lo di 
tristezza si stendevâ— su queg l i .Stati, stanchi ormai délia dominazione 
straniera e delle continue lotte. 
E r a u n ' e p o c a di v ive ag i taz ioni e di genera le decadenza economica, 
corne appare anche da un rap id i s s imo s g u a r d o dél ia s ituazione di a lcuni 
tra i più importanti Stat i d e l l ' E u r o p a . E r a l ' epoca a l l ' inc i rca , délia quale 
il F o r b o n n a i s , p a r l a n d o dél ia v ic ina F r a n c i a , sc r iveva : « Il danno e la 
desolazione dél ia c a m p a g n a durante le guer re civi l i , l ' interruzione del 
commerc io esaur i rono le fonti délia finanza», a g g i u n g e n d o che « la miseria 
del popo lo era estrema » ( i ) ; mentre il S u l l y descr iveva con molti parti-
colari la carest ia e la povertà che rat t r i s tavano quel paese, un tempo fio-
rente, mettendo in luce le vessaz ioni e l ' i m m i n e n t e rovina délia nazione 
in segui to alla precedente amminis t raz ione di rap ina , di concuss ion! e 
di abusi (2). 
In Inghi l ter ra , durante quel per iodo seonvol to da frequenti guerre reli-
g iose , il breve ma d i sgraz ia to r e g n o délia R e g i n a M a r i a era turhato dal la 
miseria del paese e da d i savventure nei rapport i esteri (3) ; di g u i s a che 
la R e g i n a E l i sabet ta poscia era obb l iga ta a porre r iparo ai le depresse con-
dizioni finanziarie nazional i , accreseendo gl i oneri tributari col la l e g g e 
sulle esazioni dei « sussidi », con nuovi dazi sulle merci che g i u n g e v a n o 
ai porti, con « benevolenze » o donat iv i , con l ' impos iz ione di special i tasse 
per la concess ione di diritti di p r iva t iva , ecc. (4). E r a pure necessar io ri-
correre a prestiti forzosi ; ed era tanta la fiscalità del reg ime finanziario di 
al lora, che il B u r l e i g h , r iputato iî più abi le u o m o di S t a t o di quei tempi, 
proponeva che si c reasse un C o n s i g l i o spéciale , dotato di poteri inquisi-
zionali su tutto il R e g n o , per r itrarre un più ingente gettito da l l ' e saz ione 
dei non lievi tributi (5). 
A n c h e la G e r m a n i a a t t raversava a l lora un per iodo di v i ve agitazioni 
re l ig iose e di lotte cont inue, e v e d e v a a g g r a v a r s i la s ituazione finanziaria, 
ciô che rendeva necessario a l l a r g a r e la base delle imposte, dirette ed indi-
rette. V e r s o la meta del secolo X V I ( 1 5 5 3 ) v e n i v a infatti istituita nella 
B a v i e r a , in a g g i u n t a ai molteplici altri tributi, un ' « imposta complessa », 
combinaz ione di imposte sul reddito e sul pat r imonio e di imposte per-
sonal i in più ; mentre g l i oneri tr ibutari si e s tendevano a tutte le c lassi 
social i , per quanto era natura lmente poss ibi le , date le esenzioni prevalenti 
(1) F . FORBONNAIS, Recherches et considérations sur les finances de la France, pag. 14. 
(2) J SULLY, Economies royales. 
(3) J . SINCLAIR, The history of tlie public revenue of Ihe British Empire, pag 202. 
(4) H DOWELL, A history of taxation and taxes in England, pag. 151 e segg. 
(5) J . SINCLAIR, Op cit., p a g . 2 1 4 . 
5 1 2 
LA FINANZA DEL PIEMONTE 1 7 
a v a n t a g g i o di special i caste. Queste ed altre disposiz ioni attuate verso 
quel l ' epoca , d imostrano corne fos se necessar io , per superare le diff icoltà 
finanziarie che la G e r m a n i a s tava a t t raversando, r icorrere a l la genera l i tà 
del le imposte . I diritti di d o g a n a , notevolmente inasprit i , v e n i v a n o estesi 
ad un numéro molto m a g g i o r e di prodotti . E r a n o del resto anche général-
mente cresciute in que l l ' epoca le es igenze finanziarie col f o r m a r s i dei g r a n d i 
S tat i , ed aumentato era pure, in corre laz ione coH' incremento dei b i sogn i 
i inanziarî , il ca r i co del le imposte ( 1 ) . 
Non m e n o tristi v o l g e v a n o le sorti de l l ' I t a l i a , dove , a mot ivo dél ia 
dominazione straniera l a r g a m e n t e estesa, ed a c a g i o n e delle misere con-
dizioni del paese, la press ione tr ibutaria era assa i g r a v e e si esp l icava nella 
molteplicità e var ietà di imposte caratterist iche di quei tempi . « C i pare, 
scr ive il D e J o h a n n i s , che mai Tarte dél ia finanza abbia potuto essere tanto 
ra f f inata . . . la fantas ia dei finanzieri del X V e X V I secolo a v e v a g i à mietuto 
il c a m p o fiscale, non lasc iando ai moderni nemmeno la consolaz ione délia 
sp igo la tura » (2). 
N è ci d e v e stupire che fosse g r a v e la press ione tr ibutaria in un per iodo 
di decadenza economica e polit ica. P ie t ro Verr i descrisse con molti parti-
colari le miser ie economiche del lo S t a t o di Mi lano , colpito da nuove e 
crescenti g ravezze sptto il rov inoso d o m i n i o s p a g n u o l o (3). Il B i a n c h i n i , 
r i ferendosi a que l l ' epoca a l l ' inc i rca , o s s e r v a v a che la S i c i l i a di F i l i p p o I I 
« v i d e crescenti miserie, nuovi debiti , d i sordinate ed eccess ive i m p o s t e » . 
E r a s i creduto l ' erar io esausto fin dal 1 5 6 3 ; non vi era modo di soddi s fa re 
la svar iata mole dei debiti , si r icorreva a l la vendita dei dazi pubbl ic i , delle 
d o g a n e , « segrez ie », e di q u a n t o altro a p p a r t e n e v a a l l ' e r a r i o ; g i u n s e per-
sino da M a d r i d l 'ord ine ai V i c e r è : « V e n d e t e quanto si p u ô » (4). V e r s o 
la metà del secolo X V I , in segui to ai le g r a n d i guerre fatte d a C a r l o V , 
dél ia cui polit ica mil itare ed economica il B l a n q u i diede si s f a v o r e v o l e 
g iudiz io (5), ed at traverso ai le v i v e lotte che pur t r a v a g l i a v a n o il R e a m e 
(1) A WAGNER, Traité de la science des finances. Historique de l'impôt, pag. 115 e 
pag. 174 e segg. 
(2) A. DE JOHANNIS, Sulle condizioni dell'economia politica nel cinquecento, in Vita 
italiana (Il Cinquecento), pag. 192. 
(3) P. VERRI, Memorie storiche sull'economia pubblica dello Stato di Milano (Custodi, 
parte moderna), Tomo XVII , pag 79 e segg. 
(4) L. BIANCHINI, Délia storia economica e civile délia Sicilia, pag 286 e segg. 
(5) « Le règne de Charles-Quint a sourtout été contraire aux progrès de l'économie 
politique, en ce sens qu'il a détourné violemment l'Europe des voies régulières de la 
production, pour le précipiter dans les hasards de la guerre et dans le vieux système 
d'exploitation engendré par la féodalité. Tout ce que nous avons aujourd'hui de fausses 
doctrines et de funestes préjugés à combattre, nous le devons à son gouvernement, con-
tinué et empiré par son exécrable successeur. La liberté du commrce allait s'établir dans 
!e monde et rallier en une solidariété commune les intérêts du Midi et du Nord : Charles-
Quint y substitua les restrictions et les prohibitions ». Historié de V économie politique 
(Paris, 1837), vol. 1, pag. 312 e seg. 
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di N a p o l i , il quale a v e v a avuto invase e s a c c h e g g i a t e a lcune città dai 
T u r c h i — il vas to dominio , che F i l i p p o I I possedeva in Ital ia , t rovavas i 
in una s ituazione finanziaria di f f ic i le ed in depresse condizioni e c o n o m i c h e ; 
alto era il s a g g i o del l ' interesse ( i ) , tesi e r a n o i cambi (2) ; le gabe l le , spesso 
date in « arrendarnento » ossia aff ittate, v e n i v a n o estese a piii numerose 
merci , mentre ne v e n i v a accresciuto l 'onere , e nuove imposte a u m e n t a v a n o 
la g i à non l ieve press ione tr ibutaria (3). 
L e n t a m e n t e V e n e z i a , minacc iata dai T u r c h i , pr ivata di moite terre, 
stanca dél ia g u e r r a cog l i Uscocch i , ins idiata dal la S p a g n a , spesso in lotta 
con R o m a , v o l g e v a a l l a fine dél ia sua prosper i tà . L a decadenza genera le , 
che il Molment i (4), il D e J o h a n n i s (5), il R o m a n i n (6) ed altri storici de-
scr issero, iniziatasi d a tempo, si era accentuata d o p o la pace di Caste l 
C a m b r e s i . E d al la depress ione economica si a s s o c i a v a una ' polit ica tri-
butar ia progredi ta e ra f f inata , ma assa i onerosa , nella qua le la f antas ia dei 
finanzieri, corne sc r iveva il D e J o h a n n i s , a v e v a g i à l a rgamente mietuto 
in g r a n parte il c a m p o fiscale. 
Tr i s t i anni v o l g e v a n o pure per il P i e m o n t e , il q u a l e usc iva d i s s a n g u a t o 
ed impover i to da l u n g h e guerre , a l lorchè il D u c a E m a n u e l e F i l iberto , colla 
pace di Caste l C a m b r e s i , r ientrava nei suoi antichi Stat i (7). 
Q u a n t o fossero misere le condizioni del P i e m o n t e risulta, oltre che 
da molti fatti e da molti dati , che v e r r e m o e s p o n e n d o , anche dal la testimo-
n ianza di storici e scrittori di quel tempi ; e lo a p p r e n d i a m o pure dalle 
paro le stesse del D u c a E m a n u e l e F i l iber to , che nel 1 559 , appena rientrato 
nei suoi S tat i , e l e g g e n d o N e g r o n di N e g r o a T e s o r i e r e genera le , cosi si 
e s p r i m e v a : « C o n ciô che s ia per s i n g o l a r e gra t ia del nostro S i g n o r e Iddio , 
h a b b i a m o , col mezzo dél ia S a n t a pace stabil ita f ra le L o r o Maes tà , ricu-
perati g l i antichi Stat i nostri , et che per rag ione delle lomghe et atrociss ime 
g u e r r e passate, g l i t r o v i a m o ins ieme col pa t r imonio nostro rovinati et di-
(1) « Documenti sulla storia economica e civile del Regno cavati dal carteggio degli 
agenti del Granduca di Toscana in Napoli », in Archivio storico italiano (ia serie, vol. IX). 
Da tutto il carteggio si rivelano le depresse condizioni economiche del Regno di Napoli, 
ma, per l'epoca considerata, specialmente dalle lettere a pag. 204-215. 
(2) Id. id., pag. 504. 
(3) L. BIANCHINI, Storia delle finanze del Regno di Napoli. pag. 286 e segg. 
(4) P. MOLMENTI, La storia di Venezia nella vita privata. La decadenza. 
(5) A. DE JOHANNIS, Delle condizioni dell'economia politica nel cinquecento in « Vita 
italiana » (Il Cinquecento), pag. 192. 
(6) S. ROMANIN, Storia documentata di Venezia. Vol. 6, capo X, 
(7) Gli Stati appartenenti ad Emanuele Filiberto nel 1559 erano divisi in due parti, 
cioè nel Piemonte e nella Savoia. Appartenevano al Duca Emanuele Filiberto, oltre al 
Piemonte, il Nizzardo, ed oltre alla Savoia, anche la Bressa. Non erano ancora sotto la 
Casa di Savoia nè il Monferrato, nè il Marchesato di Saluzzo, nè il Marchesato di Oneglia 
e Tenda. Truppe francesi occupavano Torino, Chieri, Villanova d'Asti, Chivasso e Pine-
rolo; truppe spagnuole erano in Asti e Santhià; mentre i Svizzeri tenevano parte del 
Chablais e le baronie di Gex e Vaud, 
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strutti, in maniera che non ci conviene usare m i n o r v i g i l a n z a et solecitudine 
nel restaurarli et conservar l i di quel che s i amo faticati per r icuperar l i . . . » ( i ) . 
In oltre parecchie lettere di E m a n u e l e F i l iber to , posteriori a l 1559 , met-
tono pure in luce le depresse condizioni del paese e le intenzioni del P r i n -
cipe, volte a c o n s e g u i r e la restaurazione economica de ' suoi Stat i (2). 
T r a i vari altri documenti , r icorderô ancora una lettera del D u c a E m a -
nuele F i l iber to diretta ai vassa l l i , nel la quale , avvertendol i di tenersi pronti 
a p restar g l i il serv iz io delle cavalcate , per poter cosi reprimere i torbidi e 
le imminenti r ivoluzioni , descr ive la s i tuazione incerta e diff ici le, in cui 
t rovavas i il P i e m o n t e . In questa lettera, in data 2 novembre 1562, il D u c a 
E m a n u e l e F i l iber to cosi si espr ime : « A d e s s o v e g g e n d o diverse mutationi 
di cose, persecuzioni , sol levamenti di popol i , ribellioni et simili avven i -
menti contrari i et altre tr ibulat ioni , nelle qual i necessar iamente ci conviene 
procedere cautamente et con molta desterità, ma apparecchiarc i al r iparo 
et resistenza con le m a g g i o r i e più sicure forze che abb iamo, ci è parso 
dover avvert i re li detti vassa l l i nostri , che in tempo si dubb ioso et per 
causa cosi leg i t t ima v o g l i a n o porsi in ordine con dette c a v a l c a t e » (3). 
Inoltre in un editto del 1 5 6 1 E m a n u e l e F i l iber to a f f e r m a v a che « la 
l u n g a g u e r r a ha causato infiniti danni alli popo l i . . . f u g a di molti abitanti , 
artieri ed agr icoltor i in altri Stat i e lontani paesi per schivare i colpi cru-
deli délia g u e r r a , g l i insopportabi l i carichi mi l i tar i . . . L a terra e i campi 
sono rimasti incolti e g l i Stat i nostri pr ivi di arte e di industr ia » (4). 
Gl i Stati che E m a n u e l e F i l iber to r i cuperava , erano infatti d iv is i in 
partiti , sprovv i s t i d ' industr ie , t ravagl iat i da l la miser ia e dal le carestie, in 
tristi condizioni finanziarie. 
Il C i b r a r i o cosi descr iveva il P i e m o n t e in q u e l l ' e p o c a : « E r a povero 
per gl i strazî guerreschi , con poca o niuna industr ia , da généra l laidezza 
di costumi contaminato , qua e là macchiato di eresia. d iv i so in partiti , g l i 
uni essendo inclinati a S p a g n a gli altri a F r a n c i a ; molti dei più antichi 
ed influenti tenendo onori e pensioni d a l l ' u n a e dal l ' a l t ra corona » (5). E d 
il Carutt i d iceva « miseranda » la cdndizione del paese, « spover i to , scostu-
mato, invi l i to » (6). 
Oltre che dalle notizie sin qui riportate, la depressa ed incerta situa-
zione del P i e m o n t e a p p a r e anche d a un documento conservato negl i A r -
chivi di S tato torinesi , il quale , nel la sua i n g e n u a semplic i tà , s inceramente 
(1) Archivio di Stato torinesc - Sezione I I I (Finanze). Conti del Tesoriere Ncgron di 
Negro 1559-61. 
(2) E. RICOTTI, Degli scritti di Emanuele Filiberto Duca di Savoia, pag. 15. 
(3) A. C. DUBOIN, Raccolta per ordine di materia delle leggi, cioè editti, patenti, mani-
festi, ecc., emanate negli Stati di terraferma sino ail'S dicembre 1798, dai Sovrani délia 
Real Casa Tomo XXI, pag. 843-844, 
(4) D CARUTTI, Storia délia diplomazia, vol. I, pag. 372. 
(5) L. CIBRARIO, Storia di Torino. vol I . pag. 433. 
(6) D. CARUTTI, Storia délia diplomazia, vol. I, pag. 373. 
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riflette le condizioni genera l i del lo S t a t o . E ' un « brève r icordo, o v v e r o 
p iano proposto da un certo L o d o v i c o B r u n o , oss ia R o l a n d o di Cir iè , al 
D u c a E m a n u e l e F i l iber to sovra divers i punti di pubbl i ca e c o n o m i a » . Ne l 
f a r e var ie proposte, volte a restaurare l ' e c o n o m i a piemontese, non pr ive di 
ingenui tà e di bonar ietà ed espresse con u n o stile a lquanto cur ioso, l ' a u -
tore di questo progetto descr ive a lcuni lati assa i dfeficienti dél ia s i tuazione 
genera le . 
« P r i m a S o a A l tezza si d e g n a s s e ord inare che in tutto il s u o paese non 
gl i f u s s e che un pezzo et una m e s u r a del g r a n o et cosi del v i n o , perché 
o g n i v i l l a g g i o g l i è un pezzo et una mesura d iscordante , et cosi il paese 
si deporterà m e g l i o et sa rà una cosa laudabi le . P i ù S o a Al tezza si d e g n a s s e 
non gl i f u s s e che li p e d a g g i j o rd inar i j di S o a Al tezza , o v v e r o non gl i 
f u s s e che un so lo la entrata e la uscita di tutte mercantie et v i t tuagl ie , et 
h a b b i n o a p a g a r e una décima o que l lo c h e par i rà a S o a A l t e z z a e che 
dentro al suo paese f u s s e f rancho et a n d a r e l ibero senza impediment i , questo 
sar ia una g r a n d e intrata a S o a Al tezza e benef f ic io alli pover i suddit i ». 
L ' a u t o r e di questa memor ia si l a g n a inoltre dei danni derivanti da l l ' im-
munità t r ibutar ia . « P i ù S o a A l t e z z a ha d a sapere che delli tassi non gl i 
p a g a solo il p u o v e r homo, che delle tre part i del s u o dominio le doe sono 
f r a n c h e . L a nobi l l i tà del l i g e n t i l u o m i n i che è una, li ecclesiastici che è 
Pa î t ra m a g g i o r e , e sono f ranchi de tutti car igh i et sono corne pr incipi non 
di nome si bene de utillit 'à; e se f u s s e di parere a S o a Al tezza si mettesse 
il sa le a dieci quarti per l ibra c h e f u s s e n o f r a n c h i a S o a A l t e z z a et che 
o g n u n o lo p i g l i a s s e secundo la sua poss ib i l l i tà , che senza non si p u ô stare 
nè v ivere , e credo sér ia la mittade de p iù intrada che il tasso, et cosi 
tutti s ignor i temporal i , spir i tual i pover i e ricchi p a g h e r e b b e r o la lor parte 
et sar ia una g r a n d i s s i m a revenuta a S o a Al tezza ». L ' a u t o r e inoltre vede 
un g r a n maie n e l l ' u s u r a imperversante per la miser ia , in cui s i s o n o trovate 
moite persone, d o p o le l u n g h e g u e r r e . « L i pover i sono stati costretti di 
vendere ed i n g a g g i a r e i loro beni e facu l tà a m a n c h o di g ius to pretio et 
passa re per le mani delli perfidi usara î j , li qua l i s o n o corne lupi rapaci 
nel p a r c o delle pecore » ( i ) . L a stessa s i tuazione, incerta e diff ici le, del-
l ' e c o n o m i a piemontese résulta d a l l e relazioni rdegli ambasciatoré vieneti 
presso la C o r t e di S a v o i a , nelle qual i t r o v i a m o più par t i co la regg ia te notizie. 
A n d r é a B o l d ù , nel la sua relazione del 1 5 6 1 mette in luce la scarsità 
di prodotti , eccezion fatta delle cose « che s e r v o n o ai le necessità pure del 
v ivere umano, corne b iade , v i n o e c a r n e » , a g g i u n g e n d o « c h e de l l ' a l t ro poi 
tnanca totalmente esso P i e m o n t e , si che conv iene che se ne v a d a a pren-
dcre a l trove in estranei paes i , e con médiocre interesse di chi se ne ha da 
s e r v i r e ; onde prometto a V o s t r a Se ren i tà — cont inua il B o l d ù nel suo 
caratter ist ico stile — sopra l ' onor mio che non si c o m p r a cosa in P iemonte , 
(1) Archivio di Stato torinese - Sezione I a - Materie economiche - Finanze, mazzo I 
di 2a addizione. 
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e mass ime d o v ' è la Corte , che non costi assa i più là che qua (Venezia) , 
cavandone il f r u m e n t o e la c a r n e » ( i ) . Mediocr i erano le condizioni del-
l ' agr ico l tura , tanto che, corne o s s e r v a v a il B o l d ù , <( lo dimostra.no molto 
bene le case loro (degli uomini del contado), nelle quali non si vede tanta 
roba che basti a f o r m a r e il va lore di quattro scudi , perciocchè neppure 
h a n n o letto, sopra il qua le dormire » (2). 11 paese a que l l ' epoca era quasi 
completamente s p r o v v i s t o d ' industr ie , tanto che il Correr ancora nel 1566 
o s s e r v a v a nel la sua relazione « che f r a loro (P iemontes i ) non v i è una sola 
industr ia , tanto che necessar iamente di o g n i m i n i m a cosucc ia c o n v e n g o n o 
passare per le mani di mercanti forest ier i , che c o m p r a n o a L i o n e , G e n o v a , 
Mi lano , e in questa città (Venezia), 1 qual i v e n d o n o la roba quanto loro 
p i a c e ; e cosi s e g u e che p o c o denaro vi entra e molto è portato fuor i ; talchè 
ard isco dire che f ra il p o p o l o minuto non v i è un quattr ino, e f ra i genti-
luomini pochiss imi danar i per non d i r s c u d i » (3). E ' v e r o che più tardi 
f u r o n o introdotte var ie arti ed industr ie : l ' a r te di f abbr i car sapone, l 'arte 
dei f u s t a g n i ad As t i , quel le del sale e dello zol fo , l ' industr ia per la produ-
zione delle maochine ad uso a g r i c o l e , quel le di panni in V a l d ' A o s t a , dei 
coral l i , délia seta, del sa lnitro, dél ia carta e dei tarocchi (4) ; m a a l l ' in iz io 
dél ia restaurazione del P i e m o n t e es i s tevano ben scarse f o r m e di attività 
industr iale , anche se si v o g l i o n o ritenere improntate ad eccess ivo pessi-
m i s m e a l cune relazioni deg l i ambasc iator i veneti presso la Cor te di S a v o i a . 
M a n c a v a n o in g r a n parte le font i essenzial i tanto délia produzione 
agr i co la quanto di quel la industr ia le , mediocr i ss ime e r a n o le condizioni 
de l l ' e rar io ; non es isteva un vero esereito, moite fortezze e r a n o state sman-
tellate, rovinate , abbattute ; déficiente era l ' ammini s t raz ione dél ia g iust iz ia , 
trascurati g l i studi , mentre era d iv i sa la nobi l tà ed il c lero ambiz ioso . 
Tr i s t i a p p a r i v a n o pure le condizioni dé l ia S a v o i a , sterile e montuosa , 
la quale m a n c a v a di moite cose essenzial i . « Queste tante m o n t a g n e e cosi 
aspere — s c r i v e v a l ' ambasc ia tore veneto M o r o s i n i , ancora nel 1 5 7 0 — sono 
causa che il paese m a n c a di que l la comodi tà , e specia lmente di g r a n i , che 
a v a n z a n o al P i e m o n t e : di maniera che, se non fosse una g r a n d i s s i m a 
quantità di cas tagne che h a n n o , e la v ic ini tà délia B r e s s a , che è ferti-
l i ss ima, la f a r i a n o molto maie . D e l resto, corne v ini , ne h a n n o per lor 
b i sogno , e eccel lent iss ime carni in g r a n d i s s i m a quantità , in maniera che 
delli animal i che a v a n z a n o , s e r v o n o i popol i v i c i n i ; e questo è il m a g g i o r 
reddito che a b b i a n o . Oltre ai le cose dei v iver i non produce la S a v o i a altro 
che un poco di c a n a v a z z a , délia qua le si f a n n o canavacc i e tele, che si 
m a n d a n o po i a v e n d e r e in altri paesi ; ma per contrar io convien servirs i 
(1) A. BOLDÙ, Relazione sulla Corte di Savoia, (1561). (ALBF.RI, Relazione degli amba. 
sciatori veneti, Serie II a , vol. i"), pag. 443. 
(2) Id. pag.. 444. 
(3) Relazione Correr (1566) (ALBERI, Serie II a , vol. 2) pag. n . 
(4) E . RICOTTI, Storia délia monarchia piemontese, vol. 2°, pag. 389, ed appendice V I I I . 
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di tutte le altre cose per il vestire, i condiment i , e specia lmente del sale, 
dai forestieri » ( i ) . 
I l Correr , nel la sua relazione del 1566, descr ive a tinte più pess imiste 
la S a v o i a « p e r il di più f ra monti aspr i e ster i l iss imi , talchè se non fosse 
una parte di essa , corne è la B r e s s a , la qua le non è poi veramente nella 
S a v o i a , e la molta d i l igenza dei paesani in co l t ivar o g n i p a l m o di terreno, 
c o n v e r r i a n o mendicar il v iver da questo e da que l l ' a l t ro l u o g o » (2). 
S p e c i a l m e n t e dopo la pace di C a s t e l C a m b r e s i i dominî del D u c a 
E m a n u e l e F i l iber to t rovavans i in non lievi strettezze finanziarie ed erano 
soggett i a g r a v i oneri tr ibutari , resi necessari d a l l ' u r g e n z a di p rovvedere 
alla resta urazi on e del paese . « P e s o veramente insopportab i le cons iderava 
l ' ambasc ia tore Moros in i l 'onere dei tributi imposti — « insopportabi le a 
questo popolo , che è da sè s tesso p o v e r o e non ha a l cuna i n d u s t r i a ; in 
maniera che sa rà finalmente necessitato il s i g n o r D u c a r e g o l a r l o con di-
minui re la sua entrata, se non v o r r à f a r d i sab i tar la m a g g i o r par te del 
p a e s e » (3). 
T r a i vari tributi era part icolarmente onerosa la gabe l l a del sa le , che 
d a pr inc ip io E m a n u e l e F i l iber to accrebbe ancora , p r o v o c a n d o malcontenti ; 
tanto c h e l ' ambasc ia tore B o l d ù non a torto c o m m e n t a n d o le r ipercuss ioni 
dé l ia cresciuta press ione tr ibutaria, s c r iveva con u n ' e s p r e s s i o n e a lquanto 
sat i r ica : « F u mal cons ig l ia ta S u a Ecce l l enza q u a n d o pensù con cosa cosi 
sa la ta di p i g l i a r l ' a n i m o delli suddit i s u o i » . P e r quanto g r a v i f o s s e r o g l i 
oneri t r ibutar i , resi necessari d a l l ' i n e s o r a b i l e necessità del bi lancio, è bene 
r icordare perd le cure special i , colle qual i E m a n u e l e F i l iber to cercava di 
r i sparmiare , per q u a n t o era poss ib i le , le m a g g i o r i g r a v e z z e al suo popolo , 
corne appare dal s u o c a r t e g g i o e da var i altri document i . N e l l a lettera 
scritta al S i g n o r di Raccomigi (in data 8 apr i le 1 5 6 1 ) , col la quale o r d i n a v a 
che fossero p a g a t i 3000 scudi aile t ruppe inviate contro i V a l d e s i , racco-
m a n d a v a che ciô si f acesse « senza r icercar per ora cosa a lcuna ai miei 
popoli )> e r ipeteva ancora la r accomandaz ione : « Ques to è da repl icarsi che 
non si ricerchi cosa a l c u n a dalli sudditi » (4). P r e o c c u p a n d o s i del bene dei 
suoi popol i , espl ic i tamente d i c h i a r a v a « in tutto ciô che conosceremo esser 
necessar io a l la quiete, al buon r e g g i m e n t o e a n c o a l l a pubbl i ca util ità dei 
nostri sudditi , non m a n c h e r e m o mai di s o d d i s f a r loro e conservar l i a tutto 
potere, corne ce ne c o n o s c i a m o tenuti, per essere loro natural S i g n o r e . . . » (5). 
M a , nonostante questi ottimi propos i t i , il D u c a E m a n u e l e F i l iber to 
era costretto a ricorrere ai sistemi a l lora preva lent i , i qual i r iusc ivano spesso 
g r a v o s i a l la popolaz ione per le v a r i e e mul t i formi imposizioni indirette e 
(1) Relazione Morosini, 1570 (ALBEKI, Serie II»,' vol 2) pag. 136 e segg. 
(2) Relazione Correr, 1566 (ALBERI, Serie I I a , vol 5), png. 8. 
(3) Relazione Morosini, 1570 (ALBERI, Serie II», vol. 2°), pag. 125. 
(4) E. RICOTTI, Scritti di Emanuele Filiberto Duca di Savoia, pag. 82. 
(5) E RICOTTI, Storia délia monarchia piemontese, vol. I I , pag. 157. 
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c r e a v a n o non l ievi ostacoli al p r o g r e s s o economico per le molteplici restri-
zioni délia produzione e del commercio . D u r a n t e il s a g g i o reg ime finan-
ziario attuato d a E m a n u e l e F i l iber to vennero bensi in parte ridotte le non 
lievi l imitazioni deg l i scambi commercia l i , corne pure qualche mig l iora-
mento era recato a l la s i tuazione genera le co l l ' abol iz ione di o g n i a v a n z o di 
servitù (coll 'editto del 20 ottobre 1 5 6 1 ) , e s sendo propos i to del D u c a di 
(( trarre i sudditi insieme coi loro beni da o g n i condiz ione servi le , dichia-
rarli l iberi e f ranchi per sempre » ( 1 ) ; ma e rano certo assa i f requent i , spe-
cialmente da pr incipio , le var ie restrizioni délia vita economica . Vietata 
ven iva l ' esportaz ione di materie pr ime corne pure l ' importaz ione di prodotti 
lavorati , ciô che creava g r a v i ostacoli a l la produzione ed al c o m m e r c i o ; 
mentre gl i oneri i ïnanziari e le sperequazioni tributarie rendevano più dif-
ficile la restaurazione economica del paese . A ciô si a g g i u n g a ancora la 
fiscalità de l l ' amminis t raz ione finanziaria, la quale a p p a r i v a talora eccess iva , 
tanto che l ' ambasc ia tore Moros in i , par lando del l 'ordinamento ' tributari© 
del P i e m o n t e e de l l ' opera dei funziomari prepost i a l l ' esazione delle imposte, 
scr iveva : « Questi tutti ins ieme non at tendono ad a l tro che a f a r odiare 
S u a Ecoel lenza d a o g n u n o , non a v e n d o il più delle volte a ltro in petto che 
di mettere denaro in cassa a diritto e fo r se anche a tor to ; di maniera che 
non è a l c u n o che abbia da fa re con loro e che non resti m a l i s s i m o con-
tento » (2). 
Nonostante queste ed altre g r a v i di f f icoltà , che si o p p o n e v a n o ad un 
r a p i d e m i g l i o r a m e n t o del le condizioni economiche del P iemonte , durante 
il per iodo che corre dal la pace di Caste l C a m b r e s i a l la morte di E m a n u e l e 
F i l iberto , in circa un ventennio , il D u c a r iusc iva perô a r isol levare notevol-
mente le sorti del P iemonte , a t tuando in g r a n parte quel la restaurazione 
finanziaria del paese, che si era proposta sin da quando , per guer re vit-
toriose, r iacquistava g l i aviti S ta t i . 
(1) F . SCLOPIS, Gli stati generali del Piemonte, pag. 1 1 . 
(2) Relazione Morosini, 1570. (AI.BERI, Serie II», vol. 2) pag. 147. 
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Il bilancio del Piemonte dal 1559 al 1580. 
R i s e r v a n d o c i di trattare d i f f u s a m e n t e del le condizioni economiche del 
P i e m o n t e in un altro studio, in spécia l m o d o dedicato a questo aspetto del-
lo storico per iodo considerato , d i a m o ora u n o s g u a r d o genera le al la situa-
zione finanziaria, qua le risulta dai b i lanci , che e s a m i n e r e m o poi più part i-
colarmente nelle seguent i p a g i n e r i ferendoci a i le s ingo le imposte, pr ima 
di cons iderare il s i s tema tr ibutario p iemontese . 
I conti del T e s o r i e r e genera le , c h e cos t i tu ivano il documento contabi le 
di m a g g i o r importanza per que l l ' epoca , r i levano, a t t raverso notevol i oscil-
lazioni , un sensibi le m i g l i o r a m e n t o dél ia s i tuazione genera le , spec ia lmente 
se si consideri il per iodo iniziale in c o n f r o n t o a que l lo che chiude il s a g g i o 
r e g i m e finanziario attuato sotto E m a n u e l e F i l iber to . S i ver i f icô, anzi , negli 
ult imi anni qua lche avanzo , mentre il b i l anc io era p r i m a assai spesso in 
déf ic i t . L e entrate medie del Tesor ie re genera le in P i e m o n t e si a g g i r a v a n o 
a p p e n a sul le 700.000-800.000 lire a l l ' inc i rca , anche neg l i ultimi anni do-
p o i va r i r i m a n e g g i a m e n t i tributari da E m a n u e l e F i l i b e r t o introdotti — un 
ben modesto gett ito in c o n f r o n t o ai le crescenti , ingenti entrate deg l i Stat i 
ed a n c h e deg l i stessi enti pubbl ic i di o g g i d i . Quest i e s igu i ed osci l lanti in-
troiti si p o s s o n o fac i lmente s p i e g a r e tenendo conto innanzi tutto del le de-
presse condizioni economiche del paese , abitato a p p e n a d a 650.000 a 
700.000 persone ( 1 ) con scarsa att iv i tà economica , le cui sorti E m a n u e l e 
F i l i b e r t o cercava di r i sol levare senza poterne perô rap idamente restaurare 
l ' e c o n o m i a ; r i cordando inoltre il potere d ' a c q u i s t o dél ia moneta d ' a l l o r a di 
circa il t r ip lo dél ia nostra l ira, q u a n d o questa era a l l a par i , e tenendo 
inf ine présente, per m e g l i o comprendere le osci l lazioni del le entrate d a un 
a n n o a l l ' a l t ro , il s i s tema di contabi l i tà adottato dal T e s o r i e r e . E r a n o in-
fatti incluse nei conti del Tesor ie re g e n e r a l e anche entrate degl i ann i pre-
cedenti , ed ins ieme figuravano riuniti i redditi ordinar i e quell i straor-
d inar i , provenienti da prestit i ed ant ic ipazioni , d a conf i sche di beni , da 
a l ienazioni di stabil i , conoessioni di p r i v i l eg i , r imbors i e r iscossioni di 
crediti var i , eoc. 
N o t e v o l e a p p a r i v a la d i f ferenza tra entrate ord inar ie ed entrate straor-
d inar ie a seconda deg l i anni , corne sensibi le era pure quel la dei redditi 
(1) G. PRATO, Censimenti e popolazione in Piemonte nei secoli XVI, XVII e XVIII 
in Rivista italiana di sociologia, fascicolo maggio-agosto 1906, pag. 334 e segg. 
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normal i da un anno à l l ' a l t ro , Ne l p r i m o decennio le entrate straordinarie 
e rano assai più elevate che non nel decennio success ive . N e l 1562 l 'entrata 
compless iva , assa i cons iderevole a l lora per il P iemonte , di L . 1 . 2 9 2 . 1 1 4 s . 2 
d . 3 , dér iva in parte anche dal le entrate straordimarie, che ascendevano a 
L . 4 8 1 . 7 5 9 s . 18 d. 1 , costituite per l ' a m m o n t a r e di L . 269.275 s . 4 d . 5 
dal r icavo del prestito contra l to per la restituzione delle c inque piazze (To-
rino, Chier i , C h i v a s s o , V i l l a n o v a d ' A s t i , P inero lo ) occupate dai F r a n c e s i 
secondo i patti stabiliti col la pace di Caste l C a m b r e s i . 
L a seguente tabella d imostra ch iaramente l ' importanza che le entrate 
straordinarie a s s u m e v a n o nei pr imi anni in rapporto a quel le ordinarie , 
e la notevole r iduzione del le pr ime verso la f ine del periodo considerato. 
Per il t r iennio 1559-61 si fece la r iduzione dei fiorini in lire, ca lcolando 
l 'entrata média di o g n i a n n o in base ai le considerazioni ed al s istema in 
modo par t i co la regg ia to espost i a p a g . 97. 
Le entrate ordinarie e straordinarie dei conti délia Tesoreria generale (1). 
ANNI 
'559 
1560 
1561 
1 5 6 2 
1563 
'564 
1565 
1566 
'567 
1568 
'569 
1570 
1571 
'572 
1 5 7 3 
1 5 7 4 
1 5 7 5 
' 576 
'577 
1578 
1579 
1580 
ENTRATE ORDINARIE 
IN LIRE - SOLDI in sacchi ed emine 
DENARI di grano 
j 295.060.i7.I0 
295.060.17.10 — 
544.013- 5- 7 
810.354- 4- 3 
641.794-14- 7 — 
817.479 '3- 7 — 
332.544- 4- 9 — 
694.619. 7. 8 , — 
610.221.13. 5 — 
558.850. 3. 7 — 
825.247.17. 4 — 
662.989.14.11 2 220 - 4 
648.701. 6.11 I.329 
666.746.15-1° 822 
609.724. 8. 6 882 
573-741- 5- 6 307 e 7« 
658.002. 8. 3 400 
676.557- 5- 5 
641.176.—.— — 
707.804.19. 9 — 
695-498.I3- 7 
651.115. 4.10 
ENTR. STRAORD. 
DENARI 
20 222.— I I 
20 222. —.1 I 
2 0 . 2 2 2 . — . 1 I 
48I.759-I8. 
124 00J. 10. 
105.639. 3. 
IO2.459. - • 
6 5 . 8 5 0 . I I . 
42.562. 2. 
53-350-I4-
28 006 2.1 I 
3 5 . 6 3 8 . I O . I I 
493-'4- 4 
23.422.14. 4 
4 I 5 - — 
88. 9.11 
22.007.16.10 
20.475. 2. 7 
3.613.11. 8 
119.10. -
44.397.18.10 
ENTRATE TOTALI 
IN LIRE - SOLDI 
DENARI 
31 5.283.18. 9 
315.282.18. 9 
564.235. 6. 6 
1.292.114 2. 3 
765.798. 5 -
923.118.16. 8 
435 003. 5 . -
760.469 18 10 
652.783-15- 7 
612.200.18. 2 
8 5 3 . 2 5 4 - - - 3 
698.628. 5.10 
649-195- »• 3 
690.169.10. 2 
610.139. 8 6 
573.829.15. 5 
680010. 5. 1 
697.032. 8.— 
644.789.11 8 
707.924. 9. 9 
695.498.13. 7 
695-5'3- 3- 8 
in sacchi efl eraine 
di grano 
2.220 — 4 
I 329 
822 
822 
307 e 
400 
512 
P e r avere un ' 
Tesor iere , v e n n e 
res iduo d e l l ' a n n o precedente» , q u a n d o il b i l a n c i o erasi chiuso in a v a n z o ( 1 ) . 
dedotto dal reddito di o g n i a n n o l ' importo del « debito 
(1) Nelle entrate, considerate nella présente tabella non venne incluso il « debito 
residuo dell'anno precedente » per avere, per ogni singola annata, i redditi netti, ordinari 
e straordinari, percepiti dalla Tesoreria generale. 
(2) Per quel che riguarda il sistema di contabilità adattato dal Tesoriere generale, 
e specialmente per quanto si riferisce a questi residui del conto precedente, si vedano i 
capitoli II e I I I délia Parte II . 
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D a questo prospetto a p p a r e un m i g l i o r a m e n t o abbastanza notevole, 
non soltanto per qua lche incremento delle entrate ordinar ie , ma più an-
cora per la r iduzione di quel le s traordinar ie , che non di rado rappresen-
t a v a n o una pass iv i tà . 
D a l l ' e s a m e par t i co la regg ia to dei vari tributi e del loro gettito, che 
f a r e m o più innanzi , m e g l i o a p p a r i r a n n o le var iaz ioni del reddito delle di-
verse imposte e la mig l io ra ta s i tuazione finanziaria genera le nel per iodo 
considerato . D e l resto-, anche da l la seguente tabel la contenente i dati rela-
tivi ai le entrate ed al lé spese g e n e r a l i , qual i r i su l tano dai conti di T e s o -
reria, senza a lcuna spéciale e laborazione dei dati , a p p a r e un p r o g r e s s o délia 
finanza p iemontese . 
Occorre r icordare che nel totale delle entrate annual i è, in questa 
tabel la , pure incluso il d i s a v a n z o d e l l ' a n n o precedente, di cui il Tesor ie re 
si addebi tava v e r s o lo S t a t o ; corne nelle spese sono cong lobat i a n c h e g l i 
avanz i dél ia precedente annata finanziaria, di cui il T e s o r i e r e si sdeb i tava . 
P e r simili rag ioni il totale delle entrate, c h e figura in questo prospetto, 
non è u g u a l e a que l lo del le entrate nella precedente tabel la , nel la quale 
si è tenuto c o n t o del l ' introi to netto. 
Conti délia Tesoreria generale. 
ANNI ENTRATE SPESE AVANZI DISAVANZI 
Sacchi 
Lin s d. cd emioe di grano Lire s. d. Lire 1. d. Lire t. d. 
'559-61 I 194.801. 4 — — (2) 1.180.875.13 8 (3) '3 925-10. 4 — 
1562 1.292.114. 2. 3 — 1 3
i
4-5
6
3- 3- 3 — 22.449. 5 — 
1563 765-798- 5 - — 747.217. 5. 7 18.580.19. 5 
1564 941.677.10 1 — 956.160.17. 3 * — 14.483. 1. 1 
1565 435-003- 5 - — 440.945 — 7 — 5-94'-
I
5- 7 
1560 760.469 18.10 — 763445- 1 8, — 2.975.12.10 
^ 6 7 65
2
-7
8
3-
i
5- 7 — 649.877.17. 7 2.905.18 — — 
1568 614.296 16. 2 — 610.344.10.10 3-952- 5- 4 — 
1569 857.206. 5. 7 — 858.069 4 7! — 816.13. 3 
" 5 7° 698.628. 5.10 2.220— 4 700 411. 5. 3I — 1.782.19. 5 
'57' 649 '95- '• 3 1.329 — 649-795- 6. 9 — 600. 5. 3 
I572 690.169.10. 2 822 690.641.11. 472. 1.14 
'573 610.139. 8. 6 822 — 610.273. 8. 2 — 133.19. 8 
•574 573-829.15. 5 3°7
 e
 7< 573.966. 2. 6 — 130. 7. 1 
1575 680.010. 5 1 400 676 617. 6. 4 
679.063.12. 6 
3.392.18. 9 — 
1576 (4) 700.424.17. 2 5'2 - 21.361. 4. 8 — 
1577 666.149.10. 4 — 644-552.19-
 8 21 596 16. 8 — 
1578 729521. 8. 5 — 728 644.12.10 876.15. 7 — 
1579 6 9 6 3 7 5 9-
 2 
— 710.508. 2 -1 — 14.132.T2.10 
1580 695 5'3- 5-
 8 690.206. 8. 71 5 3 0 6 1 5 . 1 
(1) I dati originali sono: fiorini 3.351.417 grossi 4 quarti t.. 
(2) » » » » 3.312.356 » — » —. 
(3) » » » » 39.061 » 4 » 1. 
(4) Dall'ammontare complessivo delle entrate dei due semestri, in cui era divisa la contabilità 
per il 1576 — che ascendeva a L. 704.019 1.3 — venne dedotto, oltre il «debito residuo» 
dell'anno antecedente, anche quello del t° semestre del 1576, per non.tener conto due volte 
nello stesso anno délia medesima somma. 
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I conti del Tesor iere dél ia Mi l iz ia , di cui r iport iamo qui soltanto i 
dati compless iv i , r ive lano pure qualche m i g l i o r a m e n t o dél ia s ituazione ge-
nerale . L e c i f re totali delle entrate attestano un notevole incremento da 
167.000 lire c irca nel 1562 a 300.000 lire a l l ' inc i rca v e r s o la fine del periodo 
cons idera to ; mentre il d i savanzo , p r i m a costante, dal 1568 in poi scom-
par iva quasi del tutto, l a sc iando anzi neî per iodo posteriore qualche pic-
colo residuo att ivo. 
Conti délia Tesoreria délia Milizia. 
A N N I E N T R A T E S P E S E A V A N Z I D I S A V A N Z I 
Lira s. d. Lire s d. Lire s. d. Lire e. d. 
1 5 6 2 1 6 7 . 5 2 8 . 1 9 . 9 1 8 0 . 6 6 8 . 1 0 . 1 1 — 3 1 3 9 . I I . I t 
1 5 6 3 1 1 6 . 1 7 9 . 1 5 . 1 1 2 1 . 2 9 3 . 1 2 . 3 5 " 3 ' 6 - 4 
I 5 6 4 1 8 0 . 7 2 0 . 1 8 7 1 8 3 . 3 7 2 . 1 4 . 5 — 2 . 6 4 1 . 1 5 1 0 
1 5 6 5 1 8 3 . O 9 4 1 6 6 1 8 8 . 0 7 1 . 6 . 3 - 4 . 9 7 6 . 9 9 
1 5 6 6 ' 7 9 - 3 8 4 - 5 9 1 8 3 . 8 0 0 . 8 . 1 0 — 4 . 4 1 6 . 3 . 1 
1 5 6 7 2 0 7 . 3 4 7 1 7 - 3 2 1 1 . 2 5 2 . 1 6 . 2 — 3 . 9 0 4 . 1 8 . 1 1 
1 5 6 8 2 0 0 . 5 8 3 . 2 . 1 2 0 1 . 9 0 2 . 3 . 1 1 — 1 . 3 1 9 . I . I O 
' 5 6 9 2 1 2 . 6 2 9 — 1 2 1 2 . 2 3 5 . 1 4 . 9 3 9 3 - 6 . 2 — 
1 5 7 0 2 5 3 4 7 8 ' 3 - 6 2 4 6 3 8 4 . 1 1 . 1 7 . 0 9 4 . 2 5 
7 4 8 - ' 4 - S 1 5 7 1 3 0 0 . 2 0 3 . 4 . 8 3 0 0 . 9 5 1 . 1 9 . 1 — 
1 3 7 2 3 0 4 . 3 4 2 . 9 - 9 3 0 4 . 3 0 6 . 1 7 . 5 3 5 - 1 2 - 4 — 
1 5 7 3 2 4 5 . 6 0 4 . 1 2 . 4 2 4 5 . 4 8 6 . 1 0 . 1 1 1 1 8 1 5 — 
1 5 7 4 2 7 7 - 7 9 4 - 4 - 3 2 7 7 . 8 3 4 . 1 2 . 1 0 — 4 0 . 8 . 7 
' 5 7 5 2 7 3 . 9 8 4 . 6 . 1 0 2 6 8 . 2 3 8 . 4 . 5 5 . 7 4 6 . 2 . 5 — 
1 5 7 6 3 0 7 . 1 2 0 . 1 4 . 5 3 0 7 . 4 5 0 . 9 . 9 — 3 2 9 - ' 5 - 4 
' 5 7 7 2 8 8 . 7 8 0 . 1 6 . 9 - 2 8 8 . 7 7 7 . 1 2 . 4 3 - 4 - 5 
1 5 7 8 3 1 4 . 6 0 5 6 . 6 3 ' S - 9 3 S - ' 3 ~ 
2 9 4 . 8 . 
1 . 3 3 0 . 6 . 6 
' 5 7 9 2 7 1 . 7 0 3 . 1 0 . 9 2 7 1 . 4 0 9 . 2 . 6 3 — 
1 5 8 0 ( 1 ) 4 0 8 . 5 3 4 . 8 2 4 0 8 . 3 6 7 . 1 1 . 8 1 6 6 . 1 6 . 6 — 
L>n m i g l i o r a m e n t o quas i costante, t ranne per il 1580, si ver i f icô pure 
nei conti délia Tesorer ia dél ia C a s a di S . A . , per la quale, perè , non a b b i a m o 
dati costanti e regolar i , a mot ivo degl i imperfetti s istemi di contabil i tà 
adottati in quel per iodo. D a i conti résulta pero che da 60-70.000 lire le 
entrate e le spese c rebbero s i n o a 156.000 l ire. 
Tesoreria délia Casa di S . A . 
A N N I E N T R A T E S P E S E 
Lire s. d. Sacclii di g rano Lire s. d. Su echi di g r a n o 
1 5 6 5 6 3 . 4 7 0 . 8 . 2 — 7 1 . 9 0 3 - 8 — 
1 5 6 6 - 6 7 1 8 7 . 8 1 1 . 1 6 . 1 — 1 8 7 . 5 2 7 . 1 6 . 1 — 
1 5 6 8 7 7 . 0 9 7 . 3 . 9 — 7 7 . 8 6 5 . 1 7 . 5 — 
1 5 6 9 9 6 . 6 1 0 — — 9 9 . 5 8 3 . 9 . 5 — 
1 5 7 0 1 1 2 . 1 9 7 . 1 2 . 2 — 1 1 4 . 7 6 8 — 1 1 — 
• ' 5 7 ' l l 6 2 7 7 . 2 — — 1 0 9 . 1 5 5 . 1 8 . 9 — 
1 5 7 2 1 1 9 . 8 7 2 . 6 . 2 — 1 1 7 . 9 3 7 . 1 7 . 1 — 
' 5 7 3 I 3 7 . 0 2 I . I I . I I I . 1 0 4 1 3 1 . 6 1 5 . 1 0 . 6 1 . 1 0 4 
? ? ? — 
' 5 7 7 l i 2 . 3 8 7 . I O . I — 1 1 0 . 1 8 8 — 3 — 
1 5 7 8 I O 9 . 6 6 6 . i 7 . 2 — 1 0 7 . 3 9 4 . 1 0 . 3 — 
' 5 7 9 1 5 6 . 0 9 7 . 8 . 2 — 1 5 4 1 0 8 2 1 1 — 
1 5 8 0 1 3 9 . 6 3 2 . 1 5 . 3 4 0 5 1 5 0 . 4 3 4 - 6 . 3 — 
(1) Sono incluse nelle cifre ripoitate anche le entrate e le spese di una parte del 1 5 8 1 . 
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In l ine il b i lancio , per quanto e s i g u o , dél ia T e s o r e r i a dello S t u d i o e 
d e l l ' U n i v e r s i t é di T o r i n o , a g g i r a n t e s i su l le 1 5 - 1 8 mi la lire di entrate e di 
spese , r ivela pure qua lche m i g l i o r a m e n t o . 
Tesoreria dello Studio e dell'Università di Torino. 
ANNI ENTRATE SPESE 
Lire 5. d. Lire 1. d. 
1567-68 58244. 7-10 38.241. 3.18 
'5 é9 14.621. 7. 3 14.518 
'57° 15.061. 5. 3 ' 4-760- 5. 3 
'571 17.013 5. 3 16.462.10 — 
1572 16.703 — 3 15.770. 2 — 
'573 17.312. 6.11 17.125. 2 -
'574 18 166. 4.11 17.744 - 10 
'575 18.671. 1. 1 18.153. 1. 6 
1576-83 '37-541 — 3 134-4 13- 15- 9 
Questi dati , per q u a n t o sommar i , ci permettono di constatare, s ia pure 
soltanto nelle l inee genera l i , il p r o g r e s s e compiuto dal P i e m o n t e nel c a m p o 
finanziario sotto il s a g g i o reg ime introdotto d a E m a n u e l e F i l iber to — pro-
g r e s s o che a p p a r i r à più évidente d a l l ' e s a m e p a r t i c o l a r e g g i a t o dei var i ce-
spiti di entrata e de l l ' o rd inamento t r ibutar io p iemontese , di cui ci occupe-
remo nelle seguent i p a g i n e . 
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C A P I T O L O I I I . 
Le entrate pubbliche e le principali imposte del Piemonte. 
Sebbene alcuni redditi non fossero sempre classificati nei conti délia 
Tesoreria generale con un costante ed esatto criterio, pure una prima 
appross imativa distinzione conviene fare tra entrate ordinarie e straordi-
narie, ancorchè non sia possibile una netta e précisa classificazione in 
base ai criteri finanziari o g g i prevalenti . Nel le entrate ordinarie abbiamo 
compreso quelle provenienti dai tributi diretti ed indiretti percepiti dal Te-
soriere generale ed inoltre quelle derivanti dai proventi di tal natura, che 
dalle varie Tesorerie , Ricever ie , Vicarie , erano versati a l la Tesoreria gé-
nérale. 
Nelle entrate straordinarie abbiamo raggruppato i proventi di prestiti, 
di alienazioni di terre, di case e di altre propriété, i redditi derivanti da 
concessioni di pr ivi legi , infeudazioni, da rimborsi e riscossioni di crediti 
e da fondi var i , costituiti da somme versate saltuariamente da persone o 
da comunité, senza che potesse apparire la natura vera del versamento. 
Sebbene le entrate, che abb iamo classificate tra le ordinarie non affluis-
sero regolarmente ogni anno alla Tesorer ia generale, tuttavia esse erano 
costituite per la massima parte da proventi di imposte che formavano 
la vera base del sistema tributario piemontese. Per questa considerazione 
le abbiamo tenute distinte dal l 'a l tro g r u p p o di entrate, le quali provenivano 
da spedienti var i , a cui si ricorreva per saldare, o quanto meno, ridurre il 
disavanzo del bilancio (corne alienazioni, vendite, eoc.) oppure der ivavano 
da redditi per natura loro saltuari ed incerti (corne i rimborsi, le riscossioni 
d ; crediti e fondi vari , eoc.). 
I. — Le entrate ordinarie. 
L e entrate ordinarie erano costituite dal tasso, dalle gabelle, dal giu-
ridico, dai tributi feudali , dai censi, f o c a g g i , donativi , e da altri tributi 
di minore importanza. 
i° - Tasso. — Costituiva il tributo più notevole nel sistema tributario 
piemontese, quello che dava un più largo gettito, che nel 1562 era al l ' in-
circa di 300.000 lire, e toccava le 400.000 lire verso gli ultimi anni 
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(lire 404.272, soldi 16, danari 6 nel 1579) . E r a u n ' i m p o s t a reale diretta, 
che ven iva ripartita f ra le diverse c o m u n i t é in rag ione dél ia loro propriété 
terriera. S i s tabi l iva l ' i m p o s t a che o g n i comunité d o v e v a p a g a r e dappr i fna 
con una ripartizione per cont ingente , e più tardi per accordi intervenuti 
col D u c a E m a n u e l e F i l iber to , c irca le s o m m e che o g n i comunité promet-
teva di v e r s a r e o g n i a n n o . Questo tr ibuto a v e v a d a p p r i m a tutti i difetti 
delle imposte per cont ingente , notevolmente accresciuti dal la g r a v e diffi-
culté di stabi l i re la r ipart iz ione d e l l ' i m p o s t a in base a sicuri indizi délia 
ricchezza imponibi le , poichè m a n c a v a un v e r o e p r o p r i o catasto, di g u i s a 
c h e si d o v e v a r icorrere ad un ant ico estime» m o l t o apprOss imat ivo (ed 
incer to ; inoltre facevan di fetto la pubbl ic i té ed il contro l lo delle c o s e di 
S ta to . Date» il d i sordine esistente in pr inc ip io neU'ammini.strazione finan-
ziar ia , era imposs ib i le f a r e una g i u s t a r ipart iz ione de l l ' onere di ogni 
comunité , di g u i s a che g r a v i abus i eransi ver i f icat i , per il preva lere di 
interessi part icolar i nel la r ipart izione del tasso, abus i che le frequenti immu-
nité tr ibutarie a v e v a n o ancora aocresciuti d e t e r m i n a n d o un v i v o malcon-
tento l a r g a m e n t e d i f fuso . 
L ' o r i g i n e di questo tr ibuto risale a l l ' impos iz ione , fatta nel 1 5 5 9 da 
E m a n u e l e F i l iberto , di un a u m e n t o ne l l ' esaz ione de l l ' ant i ca g a b e l l a del 
sale , di due scudi d ' o r o il bogl io , a l lorchè il D u c a , sp into dag l i urgent i 
b i s o g n i de l l ' e rar io , era costretto ad accrescere con tutti g l i espedienti pos-
sibil i le entrate. M a questo inaspr imento dél ia g i é onerosa imposta fu 
taie da f a r sorgere malcontenti e di f f icolté non l ievi , essendo risultato 
che « l 'esazione di detta imposiz ione era molto d i spendiosa al paese e 
dif f ici le , ed ez iandio molto ineguale , t rovandos i il p o v e r o tanto a g g r a v a t o 
corne il r icco » ( 1 ) . In fat t i E m a n u e l e F i l iber to , con editto del 18 ottobre 
1 5 6 1 , a n n u l l a v a questo accresc imento del sale , c o m m u t a n d o l o in una s o m m a 
di scudi d ' o r o 200.000, da riscuotersi mediante il tasso (2). M a anche questa 
n u o v a imposta provocô altri v iv i malcontenti e p r o f o n d i dissensi , sopra-
tutto per la mancanza di un accertamento del reddito e per le insuperabi l i 
dif f icolté di u n ' e q u a r ipart iz ione del tr ibuto. 
F r a n o si f requent i i dissensi ed i dibattiti , sorti per l ' impos iz ione del 
tasso, che f u necessar io creare C o m m i s s i o n ! spécial i per decidere di tutte 
le questîoni di tal g e n e r e . E m a n u e l e F i l iber to (con editto del 26 ottobre 
1563) concedeva « loro autorité di poter ordinare def f inire et stabi l i re s o p r a 
o g n i controvers ia et d i f ferenza d ' e s s o tasso e tutte sue d ipendenze quel 
tanto c h e pareré loro rag ionevo le , c o m a n d a n d o che g l i ordini loro s i a n o 
i r r e f r a g a b i l m e n t e osservat i corne se da noi f o s s e r o fatti vo lendo che in 
questo h a b b i n o tutta quel la autorité, f acu l té et possanza che noi h a v e m o » (3). 
(1) Archivio di Stato di Torino - Sezione Ia . Protocolli di Corte, n. 255, f. 126. 
(2) A. C. DUBOIN, Op. cit., T o m o XX. pag . 1030. 
(3) Archivio di Stato di Torino - Sezione Ia - Protocolli Ducali, n. 225, f. 126. 
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Intervennero poi special i accordi tra E m a n u e l e F i l iber to e le diverse 
comunità per stabi l ire la misura del v e r s a m e n t o che in conto del tasso 
esse d o v e v a n o fare , in c o m p e n s o délia concessa r iduzione délia gabe l la 
del sale . Non era l ieve il sacri f ic io, che d iverse città d o v e v a n o sopportare 
per questo contr ibuto, date le depresse condizioni economiche del P ie-
monte in que l l ' epoca . 
L a città di Ast i si o b b l i g a v a ad un v e r s a m e n t o a n n u o di 5000 scudi 
d ' o r o del sole, per il per iodo che dal 1561 v i ene al 1568, in c a m b i o délia 
gabe l la del sa le ; ma questo i m p e g n o a s s u m e v a detta città, sebbene si 
t rovasse « dalle l u n g h e guer re et g r a n d i s s i m i carichi patiti, i quali durano 
tuttavia, in estrema ruina di essi cittadini del tutto ruinati , vo lendo perô 
piuttosto mancare a sè stessa che lasciare di d imostrare con v i v o af fetto al 
suddetto sereniss imo s i g n o r D u c a la solita sua fedeltà ed af fet ione » ( 1 ) . 
1 feudatar i d e l l ' A s t i g i a n o inoltre d o v e v a n o p a g a r e 5500 scudi a l l ' anno . 
I Marches i e la comunità d i C e v a e di tutte le terre del M a r c h e s a t o si 
o b b l i g a v a n o a versare la s o m m a a n n u a di 4500 scudi del sole per il pe-
riodo 1561 -68 . Il capi tanato di S a n t h i à d o v e v a p a g a r e 4000 scudi , la co-
munità di L a n z o e sue terre si i m p e g n a v a n o per 2500 scudi , il contado 
di S . M a r t i n o prometteva di p a g a r e 3000 scudi . L a città ed il distretto 
di Vercel l i , che d o v e v a n o versare 8000 scudi a l l ' anno , r iscattarono com-
pletamente l ' imposta v e r s a n d o il tr ibuto dei sette anni tutto in una volta, 
secondo un s is tema, g ià pr ima in uso, di a f f r a n c a r e le imposizioni col ver-
samento délia s o m m a côrr ispondente a l l ' a m m o n t a r e dei tributi riscattati (2). 
• P e r e l iminare il malcontento l a r g a m e n t e d i f f u s e , nonostante siffatti 
accordi , ed anche per a g e v o l a r e il p a g a m e n t o del tasso, E m a n u e l e F i l i -
berto concesse aile d iverse comuni tà faci l i tazioni e c o m p e n s i . C o n editto 
del 6 m a g g i o 1564 ord inô che il sale fosse ad esse ceduto in rag ione di 
16 scudi d ' o r o del sole il bog l io , permettendo di r ivender lo con qualche 
v a n t a g g i o (ad un soldo la l ibbra), e d i s p o n e n d o che il profitto andasse 
a benef ic io di dette comunità in conto del p a g a m e n t o del tasso. Stabi l i 
inoltre che i comuni potessero es igere d iver se imposte sul c o n s u m o in 
c o m p e n s o di una parte dei versament i del tasso . E s s e a v e v a n o pertanto la 
facoltà di r iscuotere un quarto per l ibbra dél ia carne venduta al macel lo , 
ed una percentuale délia gabe l l a sul le salciccie, sui lardi , ecc. , ed un tanto 
per misura di g r a n o , v ino , s e g a l e ed altre ve t tovag l i e . .Si d ispose inoltre 
che fosse concesso un daz io o gabe l la sulle merci esportate od importate 
a v a n t a g g i o del le comunità in c o m p e n s o de l l 'onere der ivante dal p a g a -
mento del tasso (3), che E m a n u e l e F i l iber to cercô in tal g u i s a di a l leviare 
(1) Editto del 20 Settembre 1561 (DUBOIN, Op. cit., Tomo XX, pag. 1052). 
(2) E. RICOTTI, Storia délia monarchia piemontese. Vol 1 , pag. 82. 
S. GRASSI, Storia délia città di Asti. Vol. I I , pag. 47. 
(3) A C. DUBOIN, Op. cit. T o m o X X , pag. 1030 
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a lquanto . M a , poichè non e rano neppure con questo s istema évitât , gl i in-
convénient! der ivant i da l l ' e saz ione costosa e di f f ic i le di detto t r ibuto e délia 
sua r ipartizione, c h e r iusc iva s p e s s o sperequata ed e ra fonte d . v i v o mal 
contento, con decreto in data 24 dicembre 1567 si era d isposto perche ,1 
tasso fos se ridotto a l la meta, a u m e n t a n d o invece il prezzo del sale (che 
era e levato a 4 scudi d ' o r o per o g n i carro) e s tab i l endo una gabe l l a sul 
v ino v e n d u t o al m i n u t e in r a g i o n e di uno s c u d o d ' o r o per o g n i car ra 
(di dieci brente) e s o p r a la carne in rag ione di un quarto d, g r o s s o per 
ogni l ibbra . P a r e perô, corne osserva il D u b o i n , che taie editto non avesse 
pratica attuazione in tutti i c o m u n i , poichè a lcuni p r e f e r . v a n o c o n t i n u é e 
a p a g a r e il tasso corne pr ima , invece di sottostare a l l ' accresc iuta gabe l la 
del sale ( 1 ) . Moi te comuni tà presero accordi con E m a n u e l e F i l iber to nel 
1568 per stabil ire la misura del ver samento , che in conto del tasso dove-
v a n o f a r e per un per iodo di 12 a n n i . 
P i ù tardi , sotto C a r l o E m a n u e l e I , il t a s so d i v e n n e u n ' i m p o s t a stabile, 
la quale r o l p i v a specia lmente la propr ietà terriera, t enendo perd conto non 
solo dél ia fert i l i tà dei terreni, ma anche dei traff ici e delle r icchezze de, 
cittadini (2). 
P e r la comuni tà di T o r i n o neg l i accordi près , con E m a n u e l e L i h b e r t o 
e rano state fatte special i concess ioni in cons ideraz ione delle depresse con-
diz ioni economiche , in cui e s s a si t r o v a v a . L a c o n v e n z i o n e del 30 a p n l e 
, 567 tra il D u c a E m a n u e l e F i l i b e r t o e la comuni tà di T o r i n o s tabi l iva che 
questa , r i n n o v a n d o l ' o b b l i g o del p a g a m e n t o del tasso per dodici anni , 
dovesse cedere, in conto del v e r s a m e n t o di questo tr ibuto e di nulle scud , 
del sole promess i a f a v o r e d e l l ' U n i v e r s i t à di T o r i n o e del lo Studio-, « 1 usu-
f rutto délia g a b e l l a del v i n o e dél ia c a r n e mediante alcuni patti e condi-
zioni r i g u a r d o a d ess i , a l la g u a r d i a délia Ci t tà , ag l i a l l o g g i a m e n t , a l l ' a l -
b e r g a m e n t o dei m u l i n i , ed a l la caccia » (3). C o l l ' a t t o del 30 a p n l e 1567 , 
col quale era concessa questa commutaz ione dél ia g a b e l l a nel tasso, v e m -
v a n o pure fatte special i a g e v o l a z i o n i in cons ideraz ione delle misère condi-
zioni di T o r i n o , la quale a v e v a « suppl icato S . A . havesse r i g u a r d o ad 
essa città ed al la povertà di quel la » e ch iedeva che le f o s s e r o a l leviat , 
a lcuni carichi tr ibutari od a l m e n o f o s s e r o moderat i secondo le sue f o r z e ; 
« altr imenti (detta città) andrebbe in rov ina e restarebbe desolat i ss ima — 
cosa che f a r e b b e sp iacere et d a n n o di S . A . - » . S i s tabi l iva pertanto che 
T o r i n o dovesse « dare et r imettere ». in p a g a m e n t o dei 5000 scud, imposti 
per il tasso e dei 1000 scudi per lo S t u d i o , l ' u s u f r u t t o dé l ia g a b e l l a del 
v i n o e dél ia carne per dodici a n n i a cominc iare dal i° m a g g i o 1 5 6 7 . E r a n o 
cioè ceduti in p a g a m e n t o del v e r s a m e n t o imposto : i° la g a b e l l a g rossa 
(1) A. C . DUBOIN, Op. cit. T o m o X X I , pag. 1285. 
(2) E RICOTTI, Storia délia thonarchia piemontese, vol. IV, pag. 377-
(t.) A C DUBOIN, Op. cit., T o m o X X , pag . 1 0 7 1 . 
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Tabella N. 1 . T A S S O 
AMI 
T A S S O G E N E R A L E 
(di diverse Comunità) T O T A L E 
«> ss 
5= 
(S 
èt ss 
T O T A L E 
COMPLESSIVO 
Tasso Generale 
e di Coinimità 
speciali 
T _A_ S S O D E L L E T E S O B E E I E 
T O T A L E T O T A L E 
G e n e r a l e 
T A S S O 
dell'annata corrente 
degli anni 
preredenti 
anticipato 
su II' annu 
seguente 
Tasso (ienorale 
S 
• ® 02 03 es PIEMONTE ASTI 
CAPITANATO 
di ASTI CHAUD 
-I 
VERCELU CEVA 
CAP1TANAT0 
di SANT1I1À ANIIOIINO SAVOIA 
Tesorerie 
1562 (!) 37.752.10. 3 57.752.10. 3 57.752.10. 3 C 174-522 19. 9 (5) 5 5 . 1 8 5 - - - 114.800. 2. 4 36.602.12 11 17.357. 2.10 13 420. 9. 7 C) 21.597-18- 5 
1563 (') 23.160— 6 — 2 3 160 — 6 - 23 160 — 6 C) 167.040. 4.11 (8) 37.199.17. 6 — 78884 1 1 . 1 18.378. 3. 1 13.885.14. 3 12.343.17. 2 (5) 22.501.17. 7 32.049 10 — - - — 
1564 139.329. 8. 7 617. 2.10 — 139.946. 5. 5 - 139946. 5. 5 (") 173.866.13. 7 (3) 34-205. 7- 6 12.500 (5) 42.081 — — 29 628. 3 — — 11.675. 5. 3 — — — 
1565 10.302 - - 9 9.760 20.062.12. 8 - 20 062.12. 8 24.274.15. 9 15 801.19 — 6.462.17. 2 23.715,11 . 7 — - - — — — — 
1566 263.785. 3. 7 — 7.394 271.179. 3. 7 - 271.179. 3. 7 — — - - — — - - — — — -
1567 24I.OOJ. 5. I — 241.001. 5. 1 - 241.001. 5. 1 - - — — — — — — — — — — 
1568 152.736. 4. 7 - - 5.228 157-964- 4- 7 - 157.964. 4 7 — — — — — — — — - - — — 
1569 200.385. 1. 1 — 3.192. 5- 7 203.577. 6. 8 - - 203.577. 6. 8 — — — — — — — - - - - - -
1570 207.729.13. 9 — 207 729.1;. 4 - 207.729.13. 9 — — — — — - - — - - - -
1 >71 211.373. 9-
1 1 
— — 211.373. 9.11 - 211.373. 9.11 — — — — — - — — 
1572 210.028.15.10 — 17.884. 8. 1 227.913. 3 - " - 227.913. 3.11 — — - - — — — — — — 
1573 198.012. 1. 8 — — 198.012. 1. 8 - 198.012. i 8 - - — — — - - T — — — — 
1574 211.095.14. 2 — 3.051. 8. 6 214.147. 2. 8 - 214.147. 2. 8 — — — — — — — — — - -
1)75 225.519.10. 3 — 225.519.10. 3 - 225 519.10. 3 — 28.730.11. 7 — 65.480.16.10 31.174 18. 9 14.399 — — : 139 78) 7- 2 365,304.17. 
1576 225.812. 1. 2 — 225.812. 1. 2 - 225.812. 1. 2 - - 44-355 D- 4 — 68.892.17. 6 34.236 10. 7 13.886.14. 1 — — — 161 371.17. 6 387 183.18. 
•577 225.510. 1. 1 — - - 225.510 r. 1 - 225.510. 1. 1 — 44.366. 8. 9 - - 75.295.17. 2 34.236 12 — 13.885.17. 6 — - - 167.784.15. 393.294.16. 
1578 226.752. 4. 6 — — 227 652. 4. 6 - 227.652. 4. 6 — 44.356. 8. 9 — 75.295,17. 2 29 436 — 11 13.885.17. 6 ! — — 162974. 4. . 390.626. 8.1 
'579 224.408.12. 8 — — 224.408 12. 8 224.408.12. 8 — 62.469. 8. io - - 75.672.17. 1 27 836 — 1 1 1 3 . 8 8 5 . 1 7 - — — — 179.864. 3.u 404 272.16. 
1580 223.034. 1. 6 — - - 223.034. 1. 6 223.034- i- .6 — 41-3 5 5- 3- 1 — 76.530. 2. 7 
i 
27.836 -- 11 1 3 8 8 5 . 1 7 - — — 162.607. 3- ï\ 385.641. 5-
(1) Nessuna indkazione risulta relativamente all'annata, alla quale si riferiscono i dati. 
(2) Di questo totale complessivo lire 17692.—. 7 rappresentano il reddito del 1561. 
(3) Eutrata risultante dal « tasso ed altri redditi ». 
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dél ia carne col n u o v o a u m e n t o del q u a r t o per ognii l ibbra di c a r n e ; 
2° la gabe l la del l 'entrata del v ino , che si e s i g e v a dag l i osti, tavernieri e 
venditori al m i n u t o ; 30 l ' a l t ra gabe l la del l ' entrata del v i n o (gabel la grossa) , 
di fiorini 12 per carrata . 
Alienasione del tasso. — L ' o r i g i n e de l l ' a l ienazione del tasso è assai 
antica e r isale pressochè a l la p r i m a imposiz ione di questo tr ibuto. Ne l le 
provincie del P iemonte infatti v e n n e attuata l ' a l ienazione del tasso due 
anni d o p o che il D u c a F m a n u e l e F i l iber to riebbe gli: avit i Stat i ; poichè 
risulta che nel 1561 il D u c a di S a v o i a d i s p o n e v a del tasso, a s s e g n a n d o n e 
i proventi per r i compensare servizi resi a l la sua f a m i g l i a da var ie per-
sone. L e lettere patenti del 18 f e b b r a i o 1 5 6 1 concedevano in r icompensa di 
servizi resi a S . A . il p r o v e n t o del tasso dovuto dal la comunità di M o n -
cr ivel lo a f a v o r e dél ia <( P r e s i d e n t a » di S a l u z z o , Governat r i ce di suo figlio, 
sotto f o r m a di pens ione vital izia di scudi 500 d ' o r o del sole ( 1 ) . 
C o n patente del 18 d icembre 1572 E m a n u e l e F i l i b e r t o a l ienava scudi 
322 d ' o r o d ' I t a l i a sul tasso annua le di M u l a s s a n o a favore. del G e n e r a l e 
delle F i n a n z e N e g r o n di N e g r o , » in considerat ione de ' molti suoi meriti 
per accrescere le di lui entrate in occas ione del l 'eret ione del detto f o n d o 
del titolo comitale, et mediante il p a g a m e n t o di scudi 4500 d ' o r o simili » (2). 
A l t re volte cedevasi il diritto di esazione del tasso d o v u t o da a lcune 
comunità , non in c o m p e n s o di serv iz i resi a S . A . ed a l la sua f a m i g l i a , 
ma in corr ispett ivo di una s o m m a sborsata subito, la quale era spesso 
richiesta dal le es igenze di spese s t raordinar ie . 
D e l l e a l ienazioni del tasso e del re lat ivo provento a b b i a m o tenuto conto 
nel raccogl iere ed ordinare le entrate del Tesor ie re G e n e r a l e ; m a si trattava 
di somme es igue e di a l ienazioni poco r i levanti , a lmeno per il periodo 
da noi considerato . L e a l ienazioni del tasso ebbero invece più notevole 
importanza nel per iodo poster iore . 
Gettito del tasso. — N o n ci f u poss ib i le , per def icienza di dati, f a r e 
un q u a d r o r iassunt ivo del gett ito eomple to del tasso per tutte le Tesorer ie 
dal 1 559 al 1 5 8 9 ; p e j c h è soltanto per a lcuni anni i conti délia T e s o r e r i a ge -
nerale ci permettono il compub> de l l ' entrata compless iva , mentre spesso 
i versament i fatti da d iverse Tesorer ie s'peciali non presentavano a lcuna 
ben netta dist inzione f r a le var ie entrate che ad esse a f f lu ivano. 
V e d i a m o tuttavia (dal la tabella N . 1) che il gettito del tasso subi , 
a t t raverso var ie v ioende, speclialmente n e l l ' u k i m o qu'.inquennio del pe-
r iodo considerato un discreto aumento : da l ire 3 8 7 . 1 8 3 s . 18 d. 8 nel 1 576 
a lire 404.272 s . 16 d. 6 nel 1 5 7 9 . P e r la commutaz ione a v v e n u t a del sale nel 
tasso, questo venne ad acquistare m a g g i o r e i m p o r t a n z a ; mentre nel pe-
( 1 ) A. C. DUBOIN, Op. cit., T o m o XX, pag. 1242. 
(2) Archivio di Stato di Torino - Sezione II* - Ricavo del tasso. 
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r iodo 1562-64 il tasso f o r n i v a m e n o délia meta delle entrate totali , esso d a v a 
poi un p r o v e n t o super iore a l l a metà del reddito c o m p l e s s i v o percepito dal 
Tesor ie re genera le nel per iodo poster iore . 
Il reddito del tasso v a r i a v a di a n n o in a n n o nei conti di T e s o r e r i a , 
speeia lmente per il s i s tema di contabil ità a l lora adottato, secondo- il quale 
e r a n o segnat i nello stesso conto redditi' arretrati e proventi anticipati . Il 
gettito del tasso genera le , percepito direttamente dal Tesor ie re genera le , dopo 
var ie osci l lazioni , neU'ult imo q u i n q u e n n i o si a g g i r a v a sul le 225 .000 lire. 
E r a pure notevole il gettito del tasso che dalle Tesorer ie special i af f luiva 
a l la Tesorer ia g e n e r a l e : la T e s o r e r i a di C u n e o f o r n i v a un provento assai 
considerevole , che ne l l 'u l t imo q u i n q u e n n i o v a r i a v a d a un m i n i m e di 65.000 
ad un m a s s i m o di 76.000 l ire. V e n i v a quindi la Tesorer ia di A s t i , la quale 
d a v a un reddito compless ivo , che da 29.000 lire circa sa l iva s i n o a 62.000, 
quindi la T e s o r e r i a di Vercel l i con un gett i to d a 27.000 lire a 34.000, ed 
inf ine la T e s o r e r i a di C e v a con proventi di c i rca 14 .000 l ire. L a Tesorer ia 
del P iemonte , che fu dist inta dal le altre s ino al 1 565 , f o r n i v a a l la Tesorer ia 
genera le ingenti entrate, che r a g g i u n s e r o la s o m m a di 174 .000 lire al-
l ' inc i rca negl i anni in cui più elevati e rano i provent i del tasso . Occorre 
perd r icordare c h e in detta s o m m a erano inclusi anche i provent i di altri 
redditi , non distinti da quell i del tasso . 
20 - Gabelle. — D o p o il tasso v e n i v a n o per importanza le gabe l le , che 
cor r i spondevano aile moderne imposte sul c o n s u m o . L e più notevoli erano 
le gabe l le genera l i , costituite dal la g a b e l l a del sa le , che per divers i anni 
f u la più notevole, dal la g a b e l l a sul v i n o e sul la carne e da gabe l l e minori , 
qual i quel le sul salnitro, su l l a polvere e sul p iombo, quel la sui « c o r a m i », 
eoc., dai var i dazi e dai diritti di p e d a g g i o , eec. 
I dazi e le gabe l le , c h e f a c e v a n o parte delle s ingo le Tesorer ie , e rano 
spesso dati in a p p a l t o od accensamento , ed a v e v a n o minore importanza 
delle gabe l le , il cui reddito af f lu iva direttamente a l la T e s o r e r i a genera le . 
D e l loro p r o v e n t o non si potè tener conto separàtamente , t ranne che per 
pochi a n n i , trattandosi di redditi , che molto di r ado erano speci f icat i . 
E r a notevole la « ferrazza » o « pol i t ica », assa i antica nella città di 
A s t i , la quale co lp iva diverse merci , ed era regolaft i da special i statuti . 
Il diritto dél ia « f e r r a z z a » , dato spesso in appa l to , a p p a r t e n e v a d a p p r i m a 
aU 'amminis t raz ione comunale , poi p a s s é sotto quel la ducale. Infatt i , sotto 
E m a n u e l e F i l iber to pare che la città di A s t i a v e s s e donato al P r i n c i p e , 
insieme cogl i altri redditi e coi provent i dei dazi , anche la » ferrazza », 
corne risulta dai capitoli di un memor ia le presentato dal la città nel 1560 
e da altri documenti ( 1 ) . 
(1) Circa le vicende délia «ferrazza» in Asti e le controversie sorte tra detta cittâ 
ed Emanuele Filiberto relativamente al diritto di questa gabella, si veda il volume del 
GABIANI. Notizie délia ferrazza o politica délia città di Asti dal XIV al XVIII secolo, 
cap. III, e seg. 
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Il totale delle gabel le general i , risultanti dal la precedente tabella ( F . ta-
bella N . 2), ci dà un ' idea sufficiente del l ' importanza di questo tributo. 
Nel periodo di tempo considerato, le entrate provenienti dalle gabelle 
var iavano assai (da un minimo di 1 3 0 . 1 3 1 lire nel 1562 ad un massimo 
di L . 407.796 nel 1569) ; il reddito medio era perd inferiore aile 200.000 
lire, e rappresentava circa la quarta parte delle entrate ordinarie total i. L e 
gabel le diedero il massimo contributo nel periodo che va dal 1569 al 1572, 
durante il quale esse fornirono al l ' incirca 250.000 lire. A n d ô scemando l ' im-
portanza delle entrate provenienti dalle gabel le negli anni successivi in 
seguito ai r imaneggiamenti tributari introdotti. 
P e r le gabel le , corne per le altre imposte, alcuni redditi erano pagati 
in arretrato, ed altri versati sui « quartieri » de l l ' anno seguente, cioè an-
ticipati. Questo sistema di contabilità poteva influire sulle variazioni, che 
nell 'entrata delle gabel le general i troviamo da un anno al l 'a ltro nei conti 
del Tesor iere generale ; ma, oltre che in questo fatto, poss iamo trovare 
la vera causa delle variazioni di reddito delle principali gabel le nelle con-
dizioni délia finanza in genere, ed in quelle speciali delle s ingole imposte 
sul consumo. 
Nel periodo dal 1562 al 1568 le gabel le che davano un reddito più 
considerevole erano quelle del sale del P iemonte e di Nizza, e più tardi 
la gabel la di S . A . Queste tre gabel le del sale cumulativamente ren-
devano in quel l 'epoca dalle 70 aile 130 mila l i re ; dopo il 1568 davano 
un gettito molto inferiore (appena 20-25 m ' l a l ' r e ) - Ven ivano quindi per 
importanza : il diritto di V i l l a f r a n c a e Nizza con un introito di 30-40 mila 
lire, il p e d a g g i o o diritto di S u s a con gettito dalle 20 aile 50 mila lire, 
ed infine i daeiti di Vercel l i , che d a v a n o circa 40 mila lire di reddito annuo. 
T r a le gabel le délia carne e del vino, quelle di Tor ino erano le più 
importanti, e forn ivano un reddito a lquanto oscillante, il quale perô per la 
gabel la del v ino, arr ivava s ino aile 30 mila, e, per quella délia carne, si 
a g g i r a v a sulle 16 mila. 
Nel periodo dal 1569 al 1580 la parte più notevole delle entrate delle 
gabel le era data dalla tratta foranea (di circa 50.000 lire), dal dazio di 
S u s a (con un reddito di circa 30.000 lire), dalla gabel la del sale di Aos-ta 
(fino al 1564, la quale d a v a circa 20.000 lire), dal la gabel la del sale di 
S . A . (fino al 1574, la quale forniva un'entrata che ragg iunse 72.000 lire). 
Ven ivano poi il dazio di Vercel l i , il diritto di V i l la f ranca , e le gabel le 
del v ino e délia carne di Tor ino . D a t a la disparità del rendimento delle 
s ingole gabel le da un a n n o al l 'altro, non è stato possibile calcolare il gettito 
medio di ognuna di esse, m a abb iamo cercato di raccogliere in una tabella 
spéciale i dati relativi aile diverse imposte sul consumo per tutto il pe-
riodo considerato-, aff inchè megl io si potesse ri levare quanto vari fossero 
questi tributi -e quale ne fosse l ' importanza. ( F . tabelle N . 3 e N . 3 bis). 
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La gabella del sale. — E r a la più importante, quella che forniva un 
reddito assai elevato, variante dalle 70.000 aile 130.000 lire circa a seconda 
degli anni — reddito che subi tuttavia diverse variazioni soprattutto per la 
commutazione di una parte delle gabel le del sale nel tasso. E r a costituita per 
la massima parte dalla gabel la del sale di P iemonte e di Nizza, e più tardi 
dal la gabel la del sale di S . A . Il Tesor iere Generale r iceveva ancora qualche 
provento dal la gabel la del sale di Aosta , F o s s a n o , Andorno, S u s a , Ver -
celli, mà erano entrate saltuarie e di scarsa importanza. 
L a gabe l la del sale in Piemonte era antichiss ima. Essa infatti risale al 
secolo X I I I , corne risulta da un atto pubbl ico del 6 dicembre 1300, col quale 
stabilivasi detta gabel la nella città di Tor ino . P r i m a che E m a n u e l e Fi l i -
berto riacquistasse gl i aviti dominî, esisteva sotto il G o v e r n o francese un 
monopolio del sale assai g ravoso , il quale aveva suscitato vive proteste 
da parte degli Stati general i . E m a n u e l e Fi l iberto cercé di correggere le 
deficienze, che questo sistema di esazione del tributo sul sale presentava, 
con var j r imaneggiamenti del l ' imposta , pur cercando di ottenere da detta 
gabel la il m a g g i o r provento possibi le. 
D o p o aver severamente vietato, con un ordine generale del 29 di-
cembre 1559, il commercio e l 'u so di altro sale che non fosse quello délia 
gabel la , il D u c a ottenne dalle provincie del Piemonte, a questo tributo 
g i à soggette, un accrescimento del prezzo del sale che fu in tal guisa quasi 
triplicato, essendo stato elevato a due scudi d 'oro il bogl io , ossia a 48 
scudi il carro. Col l ' assenso del popolo, egli inoltre introdusse detta gabel la 
in tutti i suoi Stati , estendendola anche nella S a v o i a e nel Ducato d ' A o s t a , 
che prima ne erano esenti. 11 prezzo del sale fu nuovamente ridotto nel 
1 5 6 1 , perché questo tributo venne in parte sostituito dal tasso di 200.000 
scudi, che i comuni si obbl igarono a versare per un determinato tempo. C o n 
l 'editto del 6 m a g g i o 1564 tentavasi di scemare il càrico derivante dal la 
gabel la del sale e dal tasso, e di agevolarne il pagamento con lo stabilire 
a profitto dei comuni nuove gabel le sulle carni e sopra altri prodotti ali-
mentari, dando ad essi la facoltà di r ivendere il sale a 16 scudi d 'oro il 
carro, cioè ad un m a g g i o r prezzo di quello a cui lo p a g a v a n o al Governo, 
e concedendo inoltre a loro v a n t â g g i o j proventi di un dazio sulle merci 
esportate ed importate. Non avendo questi provvedimenti dato soddisfacenti 
risultati, nel 1567, con altro editto del 24 dicemrbe, si impose un nuovo 
aumento del prezzo del sale per quei comuni che volessero versare solo la 
metà del tasso. 11 prezzo del sale subi pertanto un nuovo aumento di 4 
scudi d ' o r o per carro (di 24 bogl i) in compenso délia diminuzione del tasso. 
Ouesto a g g r a v i o non fu perd generale , perché alcune comunità prefer irono 
pagare il tasso nella misura di pr ima piuttosto che assoggettarsi al cre-
sciuto onere délia gabe l l a del sale, il cui prezzo var iava pertanto da una 
regione a l l 'a l t ra . S i pué peré ritenere che verso quell 'epoea il prezzo del 
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Tabella N. 3 G A B E L L E G E N E R A L 
NATURA DELLE ENTRATE 
Gabella del sale : 
Gabella del sale di S. A. 
» » » Aosta 
» » •> Susa 
Aumento del sale di Susa 
» » » Vercelli . . . 
Dazi c gabelle varie : 
Tratta dei grani 
» foranea 
Diritto di Villafranca 
Dazi di Susa 
» Vercelli 
n dell'olio e del sapone di Vercelli 
» c!i Riva presso Chieii . . . . 
Pedaggi (dacito) di Poirino . . . 
Diritto del mezzo per cento di Vercelli 
Gabella grossa dell'entrata del vino in 
Torino 
Gabella piccola delle entrate del vino 
in Torino 
Gabella délia carne in Torino . . . 
Gabelle di Moncalieri (carne e vino) 
Gabella di Chivasso » » . . 
1571 1572 1573 1574 1575 1576 1577 1578 1579 1580 
Lin s. d. Lirt s. d. tire 1. d. Lire s d. Lire s. d. Lire s. d. Lire s. d. Lire s. d. Un s. d. Lire 1. d. 
34.192. 4- 5 67.618. 6 1 1 21.530.19 9 2.339.14.10 — — — - — — 
21.513 16 21.654. 3 8 23.588.11 — 18 586.13 — — 392 — — ' — — 
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sale si a g g i r a s s e s u g l i otto fiorini il b o g l i o ( i ) . I l prezzo v a r i a v a inoltre a 
seconda délia qual i tà del sale : cosi , ad esempio, nella gabe l la di P o l o n -
g h e r a il sale b i a n c o si v e n d e v a ad uno s c u d o e mezzo meno del sale rosso 
(ordine del 9 d icembre 1566) (2). E s i s t e v a n o poi a lcune esenzioni a f a v o r e 
di qua lche comunità e di a l cune terre ; c o s i , ad esempio, per qualche tempo 
godettero del l 'esenzione da l la g a b e l l a del sale il D u c a t o di A o s t a e la S a -
voia (3), corne pure la comuni tà di D o g l i a n i ed altre terre del le L a n g h e (4). 
In c o m p l e s s o perô il prezzo del sale doveva essere abbas tanza elevato, 
ed assai oneroso d o v e v a r iuscire il tr ibuto, tanto più se si cons idéra che 
al la popolaz ione era imposto un quant i ta t ivo f i sso per persona , esclusi i 
pover i ed i minori di anni c inque, da acquistars i obbl igator iamente sotto 
minaccia di g r a v i sanzioni e sotto un r e g i m e di control lo s e v e r i s s i m o ; di 
g u i s a che la g a b e l l a del sale era d ivenuta l ' imposta più inv isa , corne ne 
fan n o fede i document i di quel tempo e le relazioni stesse degl i a m b a -
sciatori veneti p res so la Corte di S a v o i a . 
P r é c i s é norme r e g o l a v a n o l 'esazione del tr ibuto co l l ' impos iz ione di un 
c o n s u m o obbl igator io di u n a certa quant i té di sa le per ogni persona . R i -
sulta che, essendo stato concesso l ' accresc imento del sale, per evitare eva-
sioni fiscali si era ordinato che per o g n i quattro bocche fosse tassato un 
b o g l i o di sale a l l ' a n n o , che il sa le si dovesse ritirare di tre in tre mesi a 
« q u a r t i e r i » , incominc iando dal 15 n o v e m b r e 1559 . C o l o r o che ancora non 
a v e v a n o ottemperato a questo ordine d o v e v a n o p a g a r e il sale il doppio, 
« In tendiamo che la m a g g i o r parte dei nostri sudditi — cosi ord inava il 
D u c a E m a n u e l e F i l i b e r t o . — ancor non h a n n o p ig l i a to nè curano- di p i g l i a r 
la rata del sale , tassatag l i c o n f o r m e a l l a c o n s i g n a t i o n delle bocche che 
h a n n o fatto, dal che ne s e g u e che poco si g i o v e r à il detto accresc imento . . . 
per questo ci è p a r s o di ord inare et c o m a n d a r corne per le presenti ordf-
n iamo. . . a tutti coloro, i qual i ancora non h a v r a n n o pig l iato la rata del 
sale che loro tocca, che f r a il termine di otto g iorni d o p o la pubbl icaz ione 
di questo , d e b b a n o p i g l i a r l a sotto pena di p a g a r l a il doppio » (Vercel l i , 
] 3 d icembre 1559) (5). 
D ispos iz ion i severe r e g o l a v a n o non soltanto l ' impos iz ione di un q u a n -
titativo f isso di sale , ma anche la qua l i tà che d o v e v a essere consumata . 
Il sa le occorrente per il serv iz io dél ia gabe l la v e n i v a in parte p r o v v i s t o 
dal le sa l ine dé l ia T a r a n t a s i a , di cui E m a n u e l e F i l iber to tenté di accre-
scere i profitti , d a n d o n e l ' a p p a l t o ad a lcuni Sv izzer i nel 1 5 5 9 ; m a le m a g -
g ior i quantité importavans i dal la S p a g n a , dal la F r a n c i a , dal la L i g u r i a , 
( 1 ) A. C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I , pag . 1285. 
(2) Archivio di Stalo di Torino - Sezione I I P - Session! camerali, Vol. 3 (1565-69). 
(3) A. C. DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I , pag . 1234 
(4) L. EINAUDI, Appunti per la' storia politica ed amministrativa di Dogliani, pag 216-
(5) Archivio di Stato di Torino, - Sezione I I P - Session! camerali, vol 1°, (1560-63). 
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dal V e n e t o e da altre régioniu I l sale per la g a b e l l a p r o v e n i v a talora anche 
da C a g l i a r i , da T r i p o l i e d a var ie altre parti ( i ) . P i ù tardi, con ordine 
del 24 apr i le 1567, e rano perô stati concessi p r i v i l e g i di esc lus iva fabbr i -
cazione del sale al C o n t a d o di N i z z a . E r a prescr itto che non si potesse 
consumare altro sa le che non fosse que l lo dél ia g a b e l l a di S . A . , e nelle 
lettere patenti del 20 dicembre 1 5 6 1 si r i n n o v a v a l 'ordime, sotto minaccia 
délia pena di morte o dél ia conf isca dei beni in caso di t rasgress ione (2). 
L o s tesso divieto è r ipetuto ne l l 'o rd ine del 22 d icembre 1567 « sotto pena 
dél ia vita et dél ia cont ïscazione di sal i et bestie a l l ' inventore ». P i ù grav i 
ancora erano le pene comminate ai contravventor i che non fossero colti in 
flagrante. Infatt i nel lo stesso ordine era d e t t o : « E t quanto alli f rodator i , 
che non potranno essere colti in flagranti crimine, ma col tempo poi si 
scopr i ranno, v o g l i a m o che oltre la pena dél ia vita incorrano a n c o la pena 
di scudi cento, i qual i si a p p l i c h e r a n n o all i accusator i per darl i a n i m o di 
scoprir esse frodi; nelle quali pene incorreranno anco quell i che s a r a n n o 
di c iô con se i, consentienti , intel l igenti et co-lpevoli, e tutti quelli che aves-
sero in c iô inte l l igenza et non la m a n i f e s t a s s e r o a l la C a m é r a nostra o-d al 
g iud ice del l u o g o » (d). E r a inoltre d isposto che n e m m e n o col tempo- la 
co-lpa si potesse attenuare, poichè l 'edi t to del 22 d icembre 1567 chiaramente 
d i c e v a : « et che nessuna prescr iz ione di tempo p o s s a cancel lare tal de-
l i t to» (4). 
P e r impedire poi g l i abus i , che p o t e v a n o ver i f icars i nel vendere e nel 
pesare il sale , fu istituito un contrascrittore o control lore incar icato délia 
v i g i l a n z a (5). 
A l t r e precauzioni v e n n e r o inoltre prese . Infatt i nel l ' i s truzione data ai 
ricevitori e controllori del sale era detto : « P i ù v o g l i a m o che essa bottega, 
nelia quale si smal t i rà il sale , non abbi a l t ra porta per la quale si possa 
entrare s a l v o quel la che sarà v e r s o la s trada pubbl i ca , nel la quale si entra 
a comprar esso s a l e ; nè tampoco habbi finestra nessuna , la quale non sia 
serrata con la sua serrata di f e r r o e con la sua tellata di tela ben forte, la 
qua le tellata essi r icevitore et control lore saranno- tenuti v is i tar la di l igen-
temente, v i s i t ando anco che non g l i fo s se a l t r o l u o g o per il quale si potesse 
mettere o cavare il sa le da detta bottega ». 11 control lore d o v e v a inoltre 
essere sempre présente q u a n d o si p e s a v a e si s m a l t i v a il sale, s a l v o in 
caso di malatt ia o per altra g r a v e causa , nel quai caso d o v e v a farsi 
sostituire da perso-na di sua fiducia. 
(1) A. C. DUBOIN, T o m o X X I , pag. 1236 . 
(2) A. C. DUBOIN, T o m o X X I , pag. 1275 . 
(3) A . C . DUBOIN, T o m o X X I , pag . 1 2 8 1 . 
(4) A . C. DUBOIN, T o m o X X I , pag . 1282. 
(5) Archivio di Stato di Torino - Sezione I I P - Sessioni camerali, vol. i", (1560-63) 
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Il banchiere (quello che teneva il b a n c o del sale) ed il controllore 
d o v e v a n o tener conto dél ia quantité di sale r icevuto e smalt i to. « V o g l i a m o 
c o s i era detto ne l l 'ordine — che esso banchiere et control lore h a b b i a n o 
o g n u n o di loro una ch iave con la c h i a v a t u r a di f férente et appartata alla 
bottega, nella quale sarà il loro banco , acciocchè non p o s s a n o l ' u n o senza 
l 'a l t ro intrar in essa bottega per v e n d e r e . . . » (data in Vercel l i nella C a m é r a 
dei Conti il 18 novembre del X a n n o del D u c a t o nostro). 
P a r e poi che, c iononostante , altri abusi sorgessero nella vendita del 
sale, poichè alcuni » banchier i » lo mesco lavano a l la sabb ia . u S i sono or-
dinate lettere, per le qual i si commette ail i Pre fet t i che si in formino sopra 
g l i abusi che commettono i banchier i del sale nelli suoi gabel lott i , et mas-
s ime nel metter sabbia nel sa le e nel pesare il sale minuto et mesurare 
il g r o s s o contro g l i ordini ed a d a n n o dei popol i » ( 1 ) . 
U n a scorta armata a v e v a l ' incar ico di ricercare ed arrestare coloro che 
osassero contravveni re ag l i ordini di S . A . U n c o m m i s s a r i o e var î archi-
bugier i vennero incaricati di » r icercare i contravventor i degl i ordini sopra 
il sale nel Marchesa to di C e v a et arrestarl i » (lettere patenti di E m a n u e l e 
F i l iber to in data 6 f e b b r a i o 1 5 6 1 ) . A l t re lettere patenti (in data 8 gen-
naio 1565) ci i n f o r m a n o che Nico l ino R a t t o , accensatore délia gabe l l a del 
sale , a l lo s c o p o di impedire f rodi ed abus i , a v e v a « a m p i a facoltà di poter 
costituire et deputar . . . commissar î (del sale) nei luogh i et in persona di 
chi a lui pare ré e piacerà , quali perô p r i m a nomineré la C a m é r a nostra 
dei Cont i , a piedi ed a cava l lo , armati di q u a l s i v o g l i a sorta di armi con 
loro c o m p a g n i a par imenti armata , con autor i té di f a r cercar detti frodatori 
o v u n q u e s a r a n n o et ne le case dove h a v e r a n n o sospetti v i sia sal forestiero, 
et togl ier information contro di essi , et trovateli in f raude , menarl i et ri-
metterli, corne si è detto, in m a n o degl i ofï ïcial i più prop inqui ». 
Corne indizio dél ia sévérité nella repress ione degl i abusi del sale oc-
corre ancora ricordare l 'ordine di S . A . del 20 f e b b r a i o 1 5 7 3 , col quale 
ven iva r i servata ad E m a n u e l e F i l iber to ed al suo conservatore delle g a -
belle la g iur isdiz ione per le liti sorgent i ne l l ' appl icaz ione delle norme rela-
t ive. « A v e n d o inteso che contro la f o r m a delle prohibit ioni nostre con-
c e r n e n t il fa t to dél ia g a b e l l a del sale nostro si commette divers i abusi et 
s frozi nelli luoghi et Stat i nostr i . . . h a b b i a m o dichiarato et d ich iar iamo in 
virtù di perpetua l e g g e et deereto, taie cogni t ione spettare immediatamente 
a noi solo et al nostro conservatore genera le di essa g a b e l l a o d 'a l t ra , che 
da noi o da detto conservatore si t rovasse s u b r o g a t o o de legato . . . » (2). 
Ne l sussegu i r s i delle severe norme e delle draconiane sanzioni relative 
al la gabe l l a del sale, a b b i a m o un 'év idente p r o v a dél ia onerosità di questo 
(il Archivio di Stato di Torino - Sezione III* - Sessioni camerali, vol. 1", (1560-63) 
(2) A . C . DUBOIN, l o n i o X X I , p a g . 1 270 . 
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tr ibuto e délia odiosa fiscalità, al la quale si era g iunt i nel l ' intento di ac-
crescere q u a n t o più era possibi le le entrate del lo S ta to . 
Gabella délia carne e del vino. — I m p o r t a n z a molto minore délia 
g a b e l l a del sale, a v e v a n o quelle dél ia carne e del v i n o imposte da E m a -
nuele F i l iberto per r idurre il tasso ed avere cosi in compenso altri provent i ; 
anzi era sua intenzione di « procurar che le due gabe l l e del v ino et carne 
r i lev ino la metà del tasso solito, cioè altrettanta s o m m a che p a g a n o al 
présente, et tutto que l lo di più che sa rà poss ib i le » ( i ) . 
Note vole era la g a b e l l a del v i n o e dél ia carne di T o r i n o , mentre scarsa 
importanza a v e v a n o le stesse g a b e l l e di Monca l ie r i e di C h i v a s s o , e tra-
sr lira bile era quel la del le carni « sal late » di B i e l l a . 
L a g a b e l l a del v i n o di T o r i n o , istituita nel 1567 , dava un reddito 
c o m p l e s s i v o che osc i l lava nei conti del T e s o r i e r e Genera le dalle 15 .000 
aile 30.000 lire. L a gabe l la dél ia carne , creata conternporaneamente a 
quel la del v ino , r e n d e v a 9000 lire a l l ' inc i rca nel 1567 , e sa l iva a 16.000 
lire più tardi ( 1580), con var ie osci l lazioni , dovute al p a g a m e n t o di quote 
arretrate e ad interruzioni di versament i , assa i f requent i ne l l ' amminis t ra -
zione finanziaria di que l l ' epoca . L e gabe l l e di Monca l ie r i rendevano p o c o ; 
poichè il loro gettito si a g g i r a v a sul le 3000 l ire. L e g a b e l l e di C h i v a s s o 
d a v a n o un provento di 1200 lire a p p e n a ; mentre la gabe l la sulle carni 
« s a l l a t e » di B ie l la figura soltanto sa l tuar iamente nei conti del Tesor iere 
genera le con un modesto reddito di 154 l ire. 
Gabella del vino. — 11 v i n o è sempre stato cons iderato corne consumo 
part icolarmente adatto ad imposiz ioni , le qual i f u r o n o più o meno elevate 
a seconda delle c ircostanze. A n t i c a m e n t e t r o v i a m o in Inghi l te r ra un dazio 
sul v ino, detto « P r i s a » e « R e c t a P r i s a », percepito per conto del R e da 
d ivers i funz ionar i appos i tamente a q u e s t ' u o p o istituiti . Ne l R e g n o di R i c -
cardo I, di G i o v a n n i ed in parte sotto il R e E n r i c o , questo daz io era 
r i scosso sotto il nome di « C a r l e m b e r g a r i a » o « C a m e r a r i a L o n d o n i a e » (2). 
P u r e antico era questo dazio in alcuni S ta t i de l l ' I t a l i a . Nel la R e p u b -
blica di S . G i o r g i o , nel secolo X I I I , g i à e s i s tevano un dazio sul v i n o in-
trodotto ed una tassa su que l lo v e n d u t o (3). 
L ' i m p o s i z i o n e sul v i n o e r a nota da t e m p o nella R e p u b b l i c a di V e -
nezia e nel r e g n o di N a p o l i , dove nella seconda metà del secolo X V I il 
( 1 ) A . C . DUBOIN, v o l . X X I I , p a g . 7 4 1 . 
(2) MADOX, History of the Exhequer of England (Londra, 1769) pag. 765. 
(3) H. SIEVEKING, Le finanze deila Repubblica di S. Giorgio in Atli délia Società 
ligure di storia palria, vol. 35, pag. 87. 
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v ino era sottoposto alla gabe l la detta « terziaria », ed al « n u o v o imposto », 
relativi a l la vendita del minuto, ed inoltre a l la « gabe l lucc ia », che co lp iva 
la vendita a l l ' i n g r o s s o ( i ) . 
L a g a b e l l a del v i n o era stata introdotta neg l i Stati dei D u c h i di S a v o i a 
pure da remoti tempi . E r a r iscossa p r i m a dai comuni in forza di Statut i 
speciali o p p u r e per concess ioni fatte a f a m i g l i e investite di taie diritto. 
A v e v a d iverse denominazioni , a seconda delle modal ité , col le quali era sta-
bil ita. E r a detta g a b e l l a dell* « entrata del v i n o » o « fog l ie t ta », « g a b e l l a 
g rossa degl i osti » e del l ' « imbottato », a seconda che cons is teva in u n ' i m -
posizione su l l ' introduzione del v i n o in città e sul la vendi ta al minuto od 
a l l ' i n g r o s s o , oppure sul la quantité di v i n o messa nelle botti (2). 
P e r il periodo considerato le imposiz ioni sul v i n o prendevano il nome 
di « g a b e l l a piccola su l l ' entrata del v i n o » e di « g a b e l l a g r o s s a » , consi-
stente la p r i m a in una tassa sul la vendita del v ino fa t ta da osti, taver-
nieri, ecc. , e la seconda in un dazio c o n s u m o g r a v a n t e sul la merce che 
p a s s â v a la cinta daziar ia di T o r i n o . E s i s t e v a inoltre un dazio a l la f ront iera 
su l l ' importaz ione del v ino , detto dazio del testone, che e r a di 8 gross i per 
« soma » di v i n o (3). 
L a g a b e l l a del v i n o si d a v a in a p p a l t o per un a n n o e talora per un 
più l u n g o per iodo. L a C a m é r a dei Cont i s tabi l iva i patti e le condizioni 
de l l ' appa l to . Nel 1568 erano state date in accensamento le gabe l le del v i n o 
e dél ia carne di T o r i n o a G i u s e p p e B a r b e r i s e a B o r n o Cran ie re . 
I diritti spettanti a l l ' appa l ta tore délia g a b e l l a v a r i a v a n o a seconda dei 
casi . R i s u l t a che la gabe l l a g r o s s a de l l ' entrata del v i n o in T o r i n o era di 
fiorini 12 per carrata di 10 brente ( L . 0 ,80 per ettolitro) (4); mentre la 
gabe l la piocola, che co lp iva la vendita p r e s s o g l i osti, i tavernieri ed al tre 
persone le quali smerc iassero il v ino al minuto , era di u n o scudo d ' o r o 
del sole per ogni carra di dieci brente ( L . 0,65 per ettolitro) (5). 
L e gabe l le del v i n o e dél ia carne, fat ta qualche eccezione per i f eu-
datari , co lp ivano tutti i contr ibuent ! e r i u s c i v a n o assai g r a v o s e ; tanto 
più se si cons iderano i minuziosr e sever i controll i prescritti per l ' esaz ione 
di questi tr ibuti . S i v o l e v a che special i inchieste fos se ro compiute presso 
i r ivenditori , e c h e per questi si facesse u n a cotizzazione, conforme a l l ' e f -
fett iva vendi ta di v i n o da essi fat ta al minuto , intendendosi per vendita al 
minuto quel la di quant i té non super iore a l la brenta . P r é c i s é disposizioni 
erano state prese a questo fine. « A c e i ô che la C a m é r a non resti f raudata 
(1) L. BIANCHINI, Finanse di Napoii, (Palermo, 1839) pag. 300. 
(2) A. C . DUBOIN, Op. cit. T o m o X X I I , parte I , pag. 74 1 . 
(3) A . C . DUBOIN, Op. cit. T o m o X X I I I , p a g . 6 . 
(4) A. C . DUBOIN, Op. cit. T o m o X X , pag. 1072 . 
(5) A. C . DUBOIN, Op. cit. T o m o X X I I , parte I , pag. 971 . 
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del suo diritto — cosi era stabi l i to — non potrà alcun hoste, tavernaro 
ed altri vendenti v i n o al minuto, vender nè f a r vendere a lcuna sorta di 
v i n o al minuto, che pr ima non a b b i a c o n s e g n a t o in m a n o nostra o del 
nostro deputato il vasse l lo con la quanti tà del v ino che vi sarà dentro, et 
r iportato la bolletta et l icenza di poter lo vendere . V is i tarete o farete visi-
tare, a piacer vostro , la casa et cant ine di tutti g l i hosti , tavernieri ed altri 
vendenti v i n o al minuto, et per caute l la s ig i l l a re li vassel l i , con prender 
nota délia quanti tà del v i n o c h e vi sarà dentro . E t aU'hoste, t avernaro et 
altri suddetti , non sarà lecito di vendere altra sorta di v i n o che que l lo che 
vi sarà c o n s e g n a t o » ( i ) . 
A g l i osti ed a g l i altri r ivenditori al minuto era soltanto concessa l 'esen-
zione dél ia g a b e l l a per la quanti tà di v i n o necessar ia ad essi ed a l la loro 
f a m i g l i a ; ma per la restante parte erano severi i controll i , corne severe 
erano le pene comminate in caso di t rasgress ione aile norme stabil ité. 
« O g n u n o che contra f fa rà a qua ls ias i ordine predetto o in quals is ia parte 
di essi , incorrerà per la pr ima vol ta nella perdi ta delli v ini , botti, che si 
t roveranno in f raude , et di L . 100, e le altre volte nella pena di altrct-
tanto di più, le qual i pene si a p p l i c h e r a n n o per un terzo a l la C a m é r a , l ' a l t ro 
terzo a voi (cioè ai le persone incaricate dél ia v i g i l a n z a e del controllo) et 
d restante a l l ' accensatore » (2). 
I vari provved iment i ricordati attestano essi pure , corne molti di quelli 
attuati per l ' esaz ione dél ia gabe l l a del sale, la f iscal i tà de l l ' amminis t raz ione 
finanziaria di a l lora , resa più severa dalle inesorabi l i es igenze del b i lancio . 
I proventi der ivant i dal la g a b e l l a del v i n o v a r i a v a n o assai da un a n n o 
a l l 'a l t ro , per quanto résulta dai conti dél ia T e s o r e r i a genera le . E ' pertanto 
congettura le il ca lco lo che tentiamo di f a r e del c o n s u m o del v i n o per abi-
tante. T u t t a v i a r i ferendoci a l l ' u l t i m o q u i n q u e n n i o del per iodo considerato, 
per il quale a b b i a m o dati più costanti e più attendibi l i , si p u o calcolare 
che il gettito medio délia g a b e l l a si a g g i r a s s e sul le 22.000 lire a l l ' a n n o . 
S i a v e v a pertanto in base al daz io di dodici fiorini per dieci brente, cioè 
L . 0,80 per ettolitro, un c o n s u m o di circa 27 .500 ettolitri per tutta la popo-
lazione di T o r i n o , che si ca lco lava di 20.000 persone (3) — ciô che impor-
terebbe un c o n s u m o medio di 1 35 litri per abi tante . 11 calcolo perd è assai 
a p p r o s s i m n t i v o ; m a si potrebbe cons iderare corne veros imi le taie c i f r a in 
conf ronto coi dati che a b b i a m o sul c o n s u m o di v i n o in T o r i n o ne l l ' epoca 
moderna , c h e era di 158 litri c i rca pr ima dél ia g u e r r a , mentre nel per iodo 
bel l ico e post-bel l ico si era ridotto notevolmente (4). 
( 1 ) A C. DUBOIN, T o m o X X I I , parte 1 , pag. 9 7 1 . 
(2) A. C. DUBOIN, Tomo XXII , parte I , pag. 971 . 
'3) G. PRATO, Censimenli e popolazione in Piemonte nei secoli XVI, XVII, XVIII, 
in Rivisla italiana di socioiogia, fascicolo maggio-aprile, 1906, pag. 355. 
(4) Bollcttino mensile dell'Ufficio del lavoro del Municipio di Torino, fascicolo del 
maggio 1921, pag. 117. 
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Gabella délia carne. — E r a anche questa una g a b e l l a assa i antica corne 
quel la del v ino . R i s u l t a infatti da un atto del 23 g e n n a i o 1349 che alla 
. città di S a v i g l i a n o era r iservata la g a b e l l a délia carne . Mentre d a p p r i m a 
era un tr ibuto concesso a f a v o r e soltanto dei munic ip i , nel 1564 entré a 
fa r parte delle imposte statali , a l lorchè il D u c a E m a n u e l e F i l iberto , per 
porre fine ai diss idi sorti circa l ' impos iz ione del tasso nelle provineie di 
qua dai monti , regolô l 'esercizio délia g a b e l l a del sale ed impose, oltre agl i 
altri tributi sui cereal i e sul le vet tovag l ie , anche una g a b e l l a sul le carni , 
senza preg iud iz io dei dazi antichi ed ordinar i posti sul macel lo ( 1 ) . 
L a gabe l la délia carne era stata stabi l i ta in T o r i n o insieme con quella 
del v i n o nel 1 567 . E s s a f u pure l a r g a m e n t e estesa a tutte le c lass i sociali ; 
qualche eccezione venne peré accordata ai feudatar i . « 1 feudatar i — cosi 
era stabi l i to — s a r a n n o tenuti a p a g a r e le dette gabe l l e (carne e v ino) , 
corne g l i altri , esc luse le carni porcine, per le quali non s a r a n n o tenuti 
per essere gravat i da cavalcate et altri car ichi » (2). 
S e v e r i provved iment i f u r o n o presi per control lare l ' esaz ione delle g a -
belle su l la carne . Préc i sé istruzioni vennero date aile persone incaricate di 
questo control lo : « Vis i tarette g l i l ibri del le C o m m i s s i o n i suddette e da 
essi cavarette g l i sommar i i délia carne smalt i ta et gabel la ta per addietro 
per poter fa r considerat ione quanto ri levi la gabe l la dél ia carne e 
conseguentemente baver luce per sapere a quanto tassare g l i hosti et taver-
nieri per venire a l l ' intento n o s t r o » . Inoltre, a l lo scopo di evitare evasioni 
e f rodi , e rano imposte g r a v i restrizioni al commerc io : proibizioni di com-
prare carne di best ia morta nelli macel l i , che si f a r a n n o nelli Stat i e nelle 
g iur isdiz ioni estere, proibiz ione di ammazzare e di tenere le carni fuor i 
dei luogh i murat i , o b b l i g o délia c o n s e g n a dei porci , che s ' i n g r a s s a v a n o 
per uso propr io , proibiz ione di estrarre vitelli da l lo S t a t o » (3). 
P e r impedire poi le f rodi e g l i abus i che si c o m m e t t e v a n o a danno 
dél ia gabe l l a delle carni , e rano stati prepost i a lcuni uomini a cava l lo , i 
quali d o v e v a n o inv ig i la re e f a r si che nessuno cercasse di sottrarsi a g l i 
obb l igh i severi impost i su l l ' esaz ione dél ia gabe l l a . 
Il gettito dél ia g a b e l l a del le carni in T o r i n o v a r i a v a da un a n n o al-
l 'altro, m a si a g g i r a v a in média , verso la fine del per iodo considerato, sul le 
15 .000 l i re . Detta g a b e l l a era di un quarto di g r o s s o per l ibbra . 
A n c h e per le carni il calcolo del c o n s u m o medio p u é avere soltanto 
un va lore appross imat ivo . Il diritto che si p a g a v a per la gabe l la era, corne 
si disse, di un quarto di g r o s s o per l ibbra , concedendo peré ad ogni fa -
(1) A. C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I , parte I , pag. 961 . 
(2) A. C. DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I , parte I, pag. 74 1 . 
(3) A. C . DUBOIN, Op. cit., Tomo XXII , parte I, pag. 966. 
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m i g l i a di ammazzare un maia le senza p a g a r e a lcuna tassa . E r a n o pure 
accordate esenzioni , più tardi soppresse , per il c o n s u m o dél ia carne di 
agne l l i e di capretti . S i p a g a v a so lo un mezzo quarto per bestia ammazzata 
nelle case pr ivate , e più tardi la tar i f fa f u elevata anche in questo caso ad 
un quarto di g r o s s o per l ibbra . 
In base al gett i to medio degl i ultimi anni , di 15 .000 lire a l l ' inc i rca 
per la gabe l l a del le carni , si ha , per una popolaz ione di 20.000 an ime, 
un 'a l iquota di L . 0 ,75 per abi tante . S i p u ô quindi calcolare un c o n s u m o 
di 7250 cjuintali compless ivamente di carne venduta al macello, senza con-
tare le altre carni , corne quelle di agnel l i e capretti , per le qual i era assai 
f requente l 'esenzione dal la gabe l l a , ma dél ia qua le il c o n s u m o non d o v e v a 
essere molto r i levante . Il c o n s u m o medio di carne macel lata per persona in 
T o r i n o era pertanto di 36 ,25 K g . a l l ' i n c i r c a ; mentre a l l ' in iz io del per iodo 
considerato doveva essere a lquanto infer iore a mot ivo delle depresse con-
dizioni economiche del Paese , corne a p p a r e anche dal minor gettito délia 
gabe l l a . L ' E i n a u d i calcola che il c o n s u m o di carne macel lata al pr inc ip io del 
secolo X V I I I fosse , in T o r i n o , di K g . 34 ,77 ( 1 ) ; non parrebbe molto di-
verso il c o n s u m o avutos i nella stessa città nel 1905, consumo che f u di 
K g . 3 5 , 5 4 di carne macel lata (2). D a altri dati più recenti r isulta un con-
s u m o m e d i o di K g . 47 ,77 di carn i bov ine , ed un c o n s u m o c o m p l e s s i v o di 
tutte le carni di K g . 6 8 , 1 6 per il per iodo 1 9 1 2 - 1 9 1 4 ; mentre la média v iene 
r iducendosi nel per iodo bel l ico a 2 1 - 3 6 K g . per le carni bov ine , ed a 
47-63 K g . per tutte le carni , e nel periodo post-bel l ico r ispett ivamente a 
K g . 20-30 ed a K g . 49-57 (3). R i f e r e n d o c i pero al per iodo di v i ta nor-
male, v e d i a m o che vi f u un sens ib i le incremento nel c o n s u m o carneo nel-
l 'epoca moderna , c iô che a p p a r e ben natura le per la notevole divers i tà 
delle due epoche considerate . T a n t o i dati relativi a l consumo delle carni , 
quanto quell i r i guardant i il c o n s u m o del v ino , calcolati per il secolo X V I , 
non p o s s o n o essere comparat i con quell i più recenti senza tener presenti 
a lcuni elementi e c ircostanze specia l i , che si r i fer i scono aile due epoche 
d iverse . Occorre infatt i tener conto, nel f a re il ra f f ronto , del c o n s u m o delle 
altre qua l i tà di carne (pesce, s e l v a g g i n e , po l lame) e di altri gener i ali-
mentari (burro, f o r m a g g i o , zucchero , ol io, g r a s s i , ecc.), che s f u g g e natu-
ralmente nel c o m p u t o relativo al per iodo da noi considerato , e c h e pure 
notevolmente inf luisce sul c o n s u m o delle carn i bov ine , corne sostanze ali-
mentari complementar i tanto per il c o n s u m o dél ia carne quanto per quel lo 
del v i n o . P u r e conv iene r icordare il per iodo di depress ione economica 
( 1) L . EINAUDI, La finanza sabauda, pag. 28 
(2) F. AHIÎA, Progressi igienici sanitari e demografici délia città di Torino. 
(3) Bollettino inensile dell'Ufficio del lavoro del Municipio di Torino, maggio 1921, 
pag. 114. 
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che il P iemonte a t t r a v e r s a v a d o p o la pace di Caste l C a m b r e s i , e la diver-
sité di prezzo delle carni nel le due epoche considerate . 
Gabella del salnitro, délia polvere e del piombo. — L a gabe l la del 
sa lnitro era d a annoverars i f r a quelle minor i , ed aveva una scarsa impor-
tanza sotto E m a n u e l e F i l iber to . Questa g a b e l l a , insieme a quella délia pol-
vere e del p iombo, oltre ad uno scopo f iscale , a v e v a anche un fine militare, 
volto ad ass icurare a l lo S t a t o u n ' a b b o n d a n t e p r o v v i s t a di materiale neces-
sar io alla sua d i fesa . P e r tali motiv i la raccolta del sa lnitro e la produzione 
délia polvere e del p i o m b o v e n n e r o sottoposte alla s o r v e g l i a n z a deU'ammini-
strazione statale ( i ) . 
Non consta che p r i m a di E m a n u e l e F i l iberto si fosse in P iemonte 
r iservato al lo S ta to il pr iv i l eg io di raccogl iere il sa lnitro e di f abbr icare la 
polvere . R i s u l t a che E m a n u e l e F i l iberto , con ordine del g f e b b r a i o 1 5 7 5 , 
a c c o f d a v a a G e r o l a m o C o a r d o di Ast i il monopol io dél ia raccolta del sal-
nitro e dél ia f a b b r î c a e del commerc io dél ia polvere in a lcune determinate 
parti del lo Stato , sotto special i condiz ioni . In taie ordine è detto infatti 
che il C o a r d o ed i suoi agent i a v e v a n o la faco l tà di raccogl iere « salnitri si 
dal le m u r a g l i e pubb l i che che pr ivate , ed anche dal le stalle, g r a n g i e ed in 
tutti altri luoghi , dove se ne potrà cavare dalle terre sopradette (Asti città 
e contado ed altri l u o g h i . . . ) e di fare polvere ad uso di soldati nostri e di 
nostri militari et c ittadini , purchè sia ben condizionata e p u r g a t a , venden-
dola a prezzo rag ionevo le ». 
I l p r i v i l eg io f u concesso al C o a r d o per due anni a cominciare dal 
9 febbra io 1 575 . E r a n o , corne al solito, comminate misure severe contro 
coloro che tentassero di venir meno aile norme stabil ité. V e n i v a fatto ob-
b l igo anzitutto di coadiuvare il C o a r d o ed i suoi agenti ne l l 'opera sua . 
« I s indaci delle d iverse C o m u n i t à d o v e v a n o provvedere i carri , i buoi ed 
i bovar i necessari per la condutta dei sa lnitr i , polvere , l egna et altre cose 
pertinenti a taie esercizio ove sarà b i s o g n o » . Il cornpenso> per taie presta-
zione di opéra era assai tenue, poichè l 'edi t to s tabi l iva « il p a g a m e n t o di 
una l ibbra nostra per o g n i 12 mil l ia per para di buoi e car ro suff icienti , 
conformi all i ordini sopra l ' a r t ig l ie r ia fatti » (2). Cons imi l i ordini es i s tevano 
pure per la S a v o i a , ciô che ci f a ritenere che le disposizioni s o p r a riferite 
re la t ivamente al Distretto di A s t i , a v e s s e r o appl icazione anche in altre 
parti degl i Stat i del D u c a E m a n u e l e F i l iber to . 
I l compenso che il C o a r d o d o v e v a dare a S . A . per questo monopo l io 
non era molto r i l evante ; poichè dal conto del T e s o r i e r e genera le dal 1569 
risulta che questi a v e v a r icevuto da detto salnitrero di A s t i L . 660 « per 
( 1 ) A. C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I , parte I , pag. 177. 
(2) A . C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I , p a g . 1 8 1 . 
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quel che egl i d o v e v a p a g a r e a S . A . per un a n n o per fa re il sa lnitro, lui 
solo, nel contado di A s t i ». 
Gabella dei corami. — Questa gabe l l a f u istituita in P i e m o n t e in epoca 
posteriore a quel la d a noi cons iderata . E s i s t e v a n o perô var ie restrizioni 
del commerc io delle pel l i . C o n s t a infatt i da un editto del i° A p r i l e 1563 
che, con precedenti disposizioni era stato proibi to nel D u c a t o di A o s t a di 
far traf f ico di cuoi senza previa c o n s e g n a ad un c o m m i s s a r i o deputato dal 
P r i n c i p e ( 1 ) . P a r e perô che queste disposizioni restrittive, dettate dal de-
s ider io di f avor i re l ' indust r ia dél ia concia, a b b i a n o avuto breve durata , 
poichè résulta anzi da un editto del i° A p r i l e 1563 che esisteva piena 
l ibertà di c o m m e r c i o dei corami , eccezion fatta per il D u c a t o di A o s t a . 
S o l t a n t o con un ordine ducale del 4 f e b b r a i o 1585 f u stabil ita la gabe l la 
sopra i corami , e nel lo stesso t e m p o ne f u nuovamente vietata Pestrazione 
da l lo S t a t o a l lo scopo di p r o m u o v e r e l ' industr ia piemontese dél ia concia 
del le p e l l i ; ma nel 1 589 la gabe l l a f u soppressa (2). 
30 - Dazi e pedaggi. — D a t o il prevalere delle idee mercanti l iste, non è 
d a s tupire se fossero frequenti anche in P i e m o n t e a que l l ' epoca var ie restri-
zioni del commerc io , espl icantis i in mult i formi dazi e diritti di p e d a g g i o . 
N o n vi era u n ' u n i c a d o g a n a , ma diverse specie di dazi che prendevano 
nomi var i : tratta fo ranea , diritto di V i l l a f r a n c a e di Nizza , p e d a g g i o e 
diritto di S u s a , daz io di Verce l l i , dazio di R i v a presso Chier i , dir itto del 
mezzo per cento, p e d a g g i o di P o i r i n o , tratta dei g r a n i , ecc. 
Questa var ietà di dazi, mentre cost i tuiva intralci continui alla v i ta com-
merciale , rendeva pure intricata l ' ammini s t raz ione f inanziar ia , e più costosa 
l ' esaz ione del tr ibuto. I dazi e rano s p e s s o dati in a p p a l t o od accensamento , 
ed il canone, che v a r i a v a spesso- da un per iodo a l l ' a l t ro , era non di rado ver-
sato i r regolarmente con ritardo e talora m a g a r i in ant ic ipa ciô che ne ren-
deva assai var iab i le l ' introi to p r e s s o la T e s o r e r i a Genera le . 
Non m a n c a v a n o esenzio-ni accordate a special i comunità , in considera-
zione di special i servizi resi o per altri mot iv i . F u concessa l ' esenzione da 
questo dazio, oltre che da altri tributi , al D u c a t o di A o s t a per un certo pe-
r iodo di tempo. Il T i l l i e r infatti a f f e r m a che il D u c a t o d ' A o s t a g o d e v a del-
l ' esenzione di quals ias i dazio su quanto si introduceva dag l i altri paesi 
« per l ' u s o e la suss is tenza dei suoi abitanti , s ia in derrate, sia in best iame, 
s ia in quals ias i altro genere di c o m m e r c i o » (3). C o s i pure era concesso al 
D u c a t o d i A o s t a di esportare i suoi prodotti senza p a g a r e a lcun dazio. 
( 1 ) A . C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I , p a g . 1 1 1 9 . 
(2) A. C. DUBOIN, Op. cit., Tomo XXI , parte I , pag. u 19. 
(3) G. B. TILLIER, Histoire de la vallée d'Aoste. Parte II : Du gouvernement politique 
et économique, pag. 22 
5 4 4 
LA FINANZA DEL PIEMONTE 
17 
Questa esenzione è stata conservata ancora in epoca posteriore con lettere 
patenti del i° g e n n a i o 1597 , del 10 apr i le 1602 e del 16 m a g g i o 1667 . Il D u -
cato d ' A o s t a g o d e v a pure di altri pr iv i l eg i ; poichè, come ricorda il T i l l i e r , 
« tutte le concessioni che i S o v r a n i a c c o r d a v a n o a questo Ducato , non ave-
v a n o b i s o g n o per aver p ieno e completo effetto di essere veri f icate e inte-
rinate dal Senato , dal la C a m é r a dei Cont i di S a v o i a e del P iemonte » ( 1 ) . 
L ' e s e n z i o n e dai dazi non era soltanto stata concessa al D u c a t o d ' A o s t a 
in considerazione dél ia spéciale e coûtante sua fedeltà al S o v r a n o , s p e s s o 
ricordata negl i editti di E m a n u e l e F i l i b e r t o ; ma era pure stata aocordata 
agl i abitanti di O n e g l i a , M a r r o e P r e l à per le merci di loro uso, per le 
quali si concedeva l ' esenzione dal diritto di V i l l a f r a n c a , dal p e d a g g i o di 
S u s a e dal la tratta f o r a n e a (editto del 4 g i u g n o 1576) (2). Inoltre ag l i abi-
tanti di Chier i era stata fat ta concess ione del l 'esenzione dal dazio e dai 
p e d a g g i (con editto del 12 a g o s t o 1566) a motivo dei g r a v i intralci che 
questi dazi recavano al commerc io (3). 
L e d iverse esenzioni concesse ad a lcune comunità e ad a lcune c lass i 
sociali r endevano poi naturalmente più g r a v o s o l 'onere del tr ibuto per 
quella parte délia popolaz ione che r imaneva sogget ta aU ' imposta . D i qui 
la mul t i forme serie di provvediment i volti a prevenire ed a punire le f rodi 
e le évasion i f iscal i . 
L a tratta foranea o dazio del lestone, c h e ven iva esso pure , come gl i altri 
dazi, spesso dato in appal to , a v e v a importanza sia per la sua vas ta appl ica-
zione, sia per il reddito che f o r n i v a . E m a n u e l e F i l iberto a v e v a d a p p r i m a 
( 1 5 6 1 ) soppresso in P i e m o n t e questo dazio (4), il quale co lp iva tutte le merci 
che u s c i v a n o dag l i Stat i e quel le che v i entravano, per r icompensare in 
qualche m o d o i sudditi de l l ' aumento del sa le e f a v o r i r e in pari tempo g l i 
scambi coi paesi vicini (5) ; come lo soppresse pure in S a v o i a (6). L a tratta 
foranea perô f u di n u o v o ristabil ita nel 1 563 , e f u anzi estesa ancora ad 
altre derrate ed al best iame nel 1570 (7). 
11 reddito proveniente da questo dazio a r r ivava in alcuni anni ai le 
56.000 lire, e più tardi , cioè dal 1 575 in poi , a l lorchè esso era unito al 
gettito del diritto di S u s a , ascendeva compless ivamente ai le 124 mi la l ire. 
E r a g r a n d e la var ietà di merci sottoposta al la tratta f o r a n e a . U n dazio 
gener ico di un quarto di scudo d ' o r o d ' i t a l i a era stato stabil i to « per o g n i 
(1) G. B. TILLIER, Histoire de la vallée d'Aosle. Parte II : Du gouvernement politique 
et économique, pag. 26. 
(2) A C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I I , p a g . 264. 
(?) A . C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I I , p a g . 264. 
(4) A . C . DUBOIN, Op. cit.. T o m o X X I I , p a g . 1 6 5 8 . 
(5) E . RICOTTI, Storia délia monarchia sabauda, vol. I I , pag. 156. 
(6) A. C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I , parte I I , pag. 167 1 . 
(7) A. C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I , parte I I , pag. 400. 
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soma, incluse le bol le et o g n i cosa » per tutte le « mercanzie et robbe, 
si di ve t tovag l ie come di ogni altra qual i tà (non indicate ne l l ' annesso 
elenco), che si c o n d u r r a n n o et usc i ranno da l lo S t a t o di S . A . ». 
Mentre in epoca poster iore una tar i f fa u n i f o r m e , in rappor ta al va lore , 
co lp iva le var ie merci , nel per iodo cons iderato special i tar i f fe e rano in 
v i g o r e per alcuni determinati prodott i . L e « robe di seta » d o v e v a n o p a g a r e 
uno scudo d ' o r o d ' I t a l i a ; i panni « s i d 'o l t remont i corne d ' I t a l i a , r iservati 
li arbas i i et panni di m o n t a g n a » tre ottavi di s cudo per ogni « s o m a » . 
L o stesso dazio d o v e v a n o p a g a r e la lana ed i f u s t a g n i . Il v ino , compresa 
la botte, era colpito da un dazio di 8 gross i per « s o m a ». 
A n c h e il best iame d o v e v a p a g a r e la tratta f o r a n e a . « Il bes t iame di 
mercantia — era detto nel l 'editto — si est imera a l l 'occhio , et o g n i vinti 
rubbi p a g a r a n n o per una s o m a a l la rag ion suddetta di un quarto di scudo 
per s o m a » . P e r i montoni es i s tevano tre specie di t a r i f f e : « L a minore 
è doi rubbi , che f a n n o tre some per trentenaro, l ' a l t ra specie è di rubbi 
tre, l ' a l t ra di rubbi quattro per u n o . E t tutti si c o m p u t a n o alla detta ra-
g i o n e di venti rubbi per s o m a et p a g a r a n n o a l la suddetta rag ione di un 
quarto di scudo per s o m a » . I rnuli ed i cava l l i d o v e v a n o p a g a r e un quarto 
di scudo per testa, e g l i asini la metà . « U n a somata di robbe, mercanzie 
o ve t tovag l ie condotte sopra un a s i n o p a g h e r à un terzo meno di quel lo che 
è sopra speci f icato. S t razze , s toppe, ferramenti vecchi et robbe usate, f rutta 
da rivieifa da tempo, p a g h e r a n n o per ctgni s o m a 1a metà di suddetti 
pretii » ( i ) . 
I capitol i , oss ia le condizioni relative a l l ' esaz ione dél ia tratta fo ranea , 
come pure quell i r iguardant i il daz io di transito che co lp iva le merci di 
p a s s a g g i o , e rano assa i spesso modif icat i e r is tampati , a f f inchè i contribuenti 
ne avessero certa notizia e non tentassero f rodi ed evas ioni f iscal i . Infatt i 
l 'o rd ine emanato a Vercel l i il 20 m a g g i o 1 5 7 1 s tabi l iva che i capitol i dél ia 
tratta foranea e del transito f o s s e r o di n u o v o pubbl icat i e s tampat i « ac-
ciocchè o g n u n o li possa l e g g e r e et cons iderare a suo piacere et indi aste-
nersi dall i abusi e f rodi » (2). 
S u c c e s s i v a m e n t e f u r o n o di n u o v o modif icate le tari f fe , come résulta 
da altri ordini ducal i . V e n n e estesa la tratta fo ranea ai cereal i ; poichè 
r isulta che, in base al l 'editto del 22 a g o s t o 1 5 7 1 , si a f f idava ag l i accensatori 
délia tratta f o r a n e a la r iscoss ione di detto tr ibuto anche per quel che 
r i g u a r d a v a « le b iade che escono da l lo S t a t o », che per una spéc ia le l icenza 
si potevano esportare nonostante il genera le div ieto. Infatt i in detto ordine 
si pa r l ava di questa concess ione da r i lasciars i per iscritto di esportare « g ran i , 
l e g u m i , marzaschi , risi et a v e n a », a condiz ione perô che si p a g a s s e r o 
( 1 ) A . C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I I , p a g . 6 . 
(?) Archivi di Stato di Tprinç - Sezione I I I a - Sessioni camerali, vol. IV, f. 4. 
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<( tutti li denari che s a r a n n o dovuti per la detta tratta da chi estraherà et 
caverà fuor i » dai confini del lo S ta to questi prodotti . 
P r e v a l g o n o g i à le norme restrittive del commerc io g r a n a r i o , che con-
t inuarono anche poster iormente nel secolo X V I I ed in parte del secolo X V I I I , 
e che solo più tardi t rovarono nel B a n d i n i e nel G a l i a n i i pr imi acuti 
critici ed oppositor i . 
Div iet i non meno severi e rano imposti per l 'esportazione di altre merci . 
U n divieto assoluto esisteva di m a n d a r e a l l ' es tero metalli ; un ordine del 
26 g e n n a i o 1580 stabi l iva : « inhib iamo ad o g n i persona di quai stato, g r a d o 
et condit ione che si s ia clie non ard isca in a lcun m o d o estraher dall i S tat i 
nostri a l cuna sorta di metall i , atti a f a r arti l lerie, come rottami, lattoni, 
bronzi , c a m p a n e rotte et ogni altro rottame, senza espressa licenza nostra » 
(cioè del M a g n i f i c o C o n s i g l i e r e et C a p i t a n o G e n e r a l e di nostra artelleria il 
s ignor Di R o f f i a ) ( 1 ) . 
Ne l dettare le norme restrittive di polit ica commercia le , g ià incomin-
ciava a d u n q u e ad appl icars i il criterio, al quale si i spira tuttora il moderno 
protezionismo, délia opportunità di tutelare le produzioini necessarie alla 
d i fesa délia S t a t o — criterio accolto poi e più a m p i a m e n t e svolto nelle 
opere degl i economist i fioriti in epoche posteriori , e g i à preso in esame 
da A d a m o S m i t h , il quale su questo prob lema espresse acute ed interes-
santi consid'erazioni (2). 
N o n soltanto es i s tevano g r a v i restrizioni degl i scambi commercial i a 
motivo dél ia « tratta fo ranea » ed in s e g u i t o ai divieti quas i assoluti di 
esportare a lcune determinate merci , ma diversi altri dazi a v e v a n o pure 
vasta appl icaz ione. 
Il dacito di Susa, ant ichiss imo in P iemonte , dove era in v i g o r e sin 
dal secolo X I V , co lp iva le merci le qual i , v e n e n d o d 'oltremonte, g i u n g e -
v a n o in I ta l ia e d a l l T t a l l a a n d a v a n o al di là delle A l p i . Il suo reddito 
era assa i notevole in un periodo, nel qua le la scarsezza di strade carreg-
giabi l i e g l i ord inament i economici i m p o n e v a n o a tutte le merci prove-
nienti d a l l ' I t a l i a di passare per S u s a . P i ù tardi, col formars i di nuove 
comunicaz ioni , e per il desiderio che altre P r o v i n c i e a v e v a n o di emarici-
parsi da questo p a s s a g g i o obbl igato , l ' importanza del dazio di S u s a venne 
a d iminuire . Sot to E m a n u e l e F i l iber to perô il dazio di S u s a ed il p e d a g g i o 
e diritto di S u s a ebbero spéciale importanza , e diedero redditi elevati , per 
quanto assa i diversi da un a n n o a l l ' a l t ro . I l gettito v a r i a v a dal le 20.000 
aile 56.000 l ire, e nel 1569 la T e s o r e r i a g e n e r a l e ebbe da questo tr ibuto un 
reddito compless ivo di 2 2 1 . 9 2 0 lire per l ' accumulars i di entrate arretrate 
di divers i a n n i . A n c h e per il dazio di S u s a era stata accordata qualche 
( 1 ) A. C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I , parte I I , pag . 1694. 
(2) A. SMITH, Wealth of nations, (edited by E. Cannan, 3" edizione, 1922) bbro IV, 
cap. 2, pag. 4 2 7 e seg. 
5 4 7 
19 
esenzione, come pure qualche c o m p e n s o era stato concesso ad a lcune co-
munità per g l i a g g r a v i da esso der ivant i . 
Il dazio di S u s a , che non es isteva p r i m a se non in questa città, f u 
introdotto dal D u c a E m a n u e l e F i l iber to in A o s t a nel 1 5 6 1 , a l lorchè il 
p a s s a g g i o per S u s a era chiuso a mot ivo di contag i ed epidemie. V e n n e più 
tardi r istabi l i to a S u s a , senza perô tog l ie r lo al la va l la ta d ' A o s t a . In com-
penso perô E m a n u e l e F i l iberto , per non g r a v a r t roppo la città di A o s t a , 
colpita da questo dazio , voi le indennizzare i suoi sudditi da questo tributo, 
accordando loro, con lettere patenti del 17 d icembre 1 574 , confermate da 
quel le del 23 marzo 1 5 7 1 , 5 g i u g n o 1581 e da d iverse altre, una pensione 
perpétua di 300 scudi d ' o r o a l l ' a n n o , da pre levars i sui fondi r icavati dal lo 
stesso dazio, ed, in mancanza di questi , su l fondi di cassa dél ia tratta 
fo ranea . Questi 300 scudi d ' o r o f u r o n o più tardi ridotti a 300 lire annue 
di S a v o i a . E r a n o pure state concesse esenzioni dal daz io di S u s a ag l i 
abitanti di O n e g l i a , M a r r o e P r e l à e ad altre comunità ( 1 ) . 
Il diritto di Villafranca co lp iva tutte le merci che p a s s a v a n o dal la 
r iv iera di ponente a quel la d i levante e v iceversa , tanto per terra quanto 
per mare , da q u a l u n q u e S t a t o proven i s sero e q u a l u n q u e dest inazione aves-
sero. Il l imite g e o g r a f ï c o era da to da l l ' i so la di S t . P ierre , s i tuata tra la 
C o r s i c a e la S a r d e g n a , s icchè tutte le navi c h e p a s s a v a n o al di qua di tal 
l imite erano sogget te al diritto di V i l l a f r a n c a (2). 
Questo diritto di V i l l a f r a n c a , concesso dai R e di F r a n c i a nel 1426, fu 
r istabil ito da E m a n u e l e F i l iber to nel 1558 , ed a p p r o v a t o dal P a p a nel 1 5 5 9 . 
E r a un diritto del 2 per cento, c h e si e s i g e v a su tutte le merci le quali en-
trassent nel porto di V i l l a f r a n c a o p a s s a s s e r o entro il l imite sopra indicato. 
F u appa l ta to dal 1562 al 1568 per 8850 scudi d ' o r o del sole a l l ' a n n o (3). 
Il gett ito perô di questo dazio era, c o m e quel lo di altri tr ibuti , osci l-
lante, e figura nei conti del T e s o r i e r e Genera le per un provento che dalle 
17 .000 g i u n g e v a ai le 30.000 l ire. 
U n altro dazio di transito era il diritto di Nizza. L e merci provenienti 
da d iverse parti e destinate a l la F r a n c i a , p a s s a n d o per il P iemonte , dove-
v a n o f a r sca lo a N i z z a e p a g a r v i un dir i t to . P e r il per iodo considerato il 
gett ito del diritto di Nizza non a v e v a una spéciale importanza . D i rado 
ne f a n n o menzione i conti del T e s o r i e r e genera le (soltanto dal 1564 al 1570), 
e figura sempre cong lobato col diritto di V i l l a f r a n c a . 
E r a n o inoltre in v i g o r e anche altri dazi di minore importanza . T1 di-
ritto del mezzo per cento s o p r a a lcune merci esportate, il cui provento 
v a r i a v a dal le 13 .000 aile 19.000 lire, figura soltanto per qua lche a n n o nei 
(1) G. B. TILLIER, Op. cit., Parte I I : Du gouvernement politique et économique, pag. 23. 
(2) L . EINAUDI, La finanza sabauda, pag. 22. 
(3) A. C. DUBOIN, Op. cit., Tomo XV, pag. 590-599. 
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conti délia Tesorer ia genera le . E s i s t e v a n o poi altri dazi locali ed altri lirni-
tati ad a lcune special i merci , i quali corr i sponderebbero aile moderne do-
g a n e interne. T a l i erano il dacito di Vercelli, che co lp iva le merci che 
si introducevano nel Dis tret to di Vercel l i e rendeva circa 2000 l i r e ; il pe-
daggio di Poirino ed il dacito di Riva presso Chieri, di assa i scarsa im-
portanza. 
Occorre ancora r icordare il contributo del comparto dei grani, il quale , 
secondo il D u b o i n , f u istituito nel 1 572 , a l lorchè il D u c a E m a n u e l e F i l i -
berto, per provvedere a b i sogn i s traordinar i del l 'erar io , richiese ai feuda-
tari ed ai comuni di una gran parte delle P r o v i n c i e dello S t a t o il donat ivo del 
due per cento d e l l ' a n n u o raccolto dei g r a n i . S i conserva infatti negli A r c h i v i 
copia del l 'ordine, che il D u c a di S a v o i a a v e v a fa t to « sopra la munit ione 
di due per cento de' g r a n i , che noi d o m a n d i a m o per una vblta tanto in 
dono al paese » ( 1 ) . ( Jues t 'o rd ine porta la data del 30 settembre 1 5 7 2 . D a 
quest ' epoca in poi f u altre volte accordata dal paese taie contr ibuzione, 
la quale cessé di essere vo lontar ia nel p r i m o lustro del secolo X V I I , al-
lorchè il D u c a C a r l o E m a n u e l e I istitui taie tributo, non col lo scopo di 
r icavare proventi necessari a l la finanza P iemontese , bensl col line di poter 
cosi moderare l ' eccess ivo prezzo del g r a n o in un per iodo di penur ia . 
Ne l 1 6 1 4 , col sorgere délia g u e r r a contro la S p a g n a , per le intollerabili pre-
tese di questa Potenza v e r s o C a r l o E m a n u e l e I , questi fu costretto a p rovve-
dere ai le ingenti spese anche co l l ' impos iz ione del due e mezzo sul g r a n o , la 
• cui misura venne poi accresciuta negl i anni seguent i , a l lorchè questo tri-
buto assunse m a g g i o r e importanza (2). 
11 contributo del c o m p a r t o dei g ran i a v e v a peré sotto E m a n u e l e F i l i -
berto scarsa appl icaz ione . E r a , insieme coi censi , coi redditi dei beni de-
manial i , il tr ibuto che si e s i g e v a in natura . T a l v o l t a peré si p a g a v a anche 
in denaro (recetta dei g ran i ) ; m a si trattava ad o g n i m o d o di s o m m e poco 
ri levanti , di circa 1000-2000 lire. 
N o n m a n c a v a n o , anche per i dazi, tentativi di f rodi f iscali ; tanto che 
' special i norme erano state introdotte, pure in questo caso, per evitare le 
evasioni tr ibutarie . Infatt i « f a c e n d o intendere il s i g n o r B e r n a r d o C o s t a g n a , 
accensatore del dacio g r a n d e di S u s a , come molti altri sotto pretesto di 
condur best iame nel paese di S . A . , per serv i rsene per uso loro o per 
ingrassare il paese, f r a u d a n o moite volte il dac io . . . la C a m é r a ha ordinato 
et Commesso al p r imo c o m m i s s a r i o che s a r à in c ié ricercato che sopra 
simili abus i si informi et c o n s t a n d o g l i . . . che a lcuno abbia condotto be-
stiami da paesi forestieri o ltremontani nel paese di S . A . , g l i costr inga 
a far l i fede di quel che si sia fa t to di detti best iami, et non potendolo 
(1) Archivi di Stato di Torino - Sezione la - Materie economiche non inventariate. 
— Mazzi di ultima addizione. 
(2) A. C. DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I , pag. 139. 
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fa re , g l i c o s t r i n g a al p a g a m e n t o del va lore di detti best iami, come se 
fossero stati condotti fuor del paese di S . A . , con f r o d e del detto p e d a g g i o , 
s a l v o perô che f a c e s s e r o fede di baver smalt it i detti best iami per l ' u s o 
loro o l ' h a v e s s e r o tenuti nel paese per il spac.io di sei mesi , perché in 
tal m a n i e r a si intende che s i a n o esent i . . . » ( i ) . 
A n c h e dal carattere di questi dazi , di cui a b b i a m o visto la mul t i forme 
var ietà e la m a n c a n z a di un o p p o r t u n o coord inamento , che r e n d e v a n o com-
plicata l ' ammini s t raz ione finanziaria, a p p a r e a d u n q u e il lato fiscale ed d 
carattere oneroso di tali imposte indirette, le qual i , senza dare ingenti 
redditi , i n c e p p a v a n o assai il c o m m e r c i o e g l i s cambi , svolgent is i con len-
tezza e non senza dif f icoltà, dovute s ia ai poco progredi t i mezzi di comunica-
zione, s ia anche a l l ' imper fe t to o r d i n a m e n t o del s is tema tributario piemontese . 
4° - Giuridico. — A b b i a m o raccolto sotto la denominazione di « g iur i -
d i c o » , s e g u e n d o il s istema di c lass i f i caz ione di simili entrate adottato nei 
bi lanci delle epoche posteriori , redditi di d iversa n a t u r a : quelli provenient i 
d a g l i emolumenti e diritti dé l ia mag i s t ra ture , dai diritti delle segreter ie , 
dai diritti c h e si e s i g e v a n o per la concess ione di g raz ie , pr iv i leg i , titoli di 
nobi ltà , immuni tà , per la concess ione di leg i t t imazione di figli, come pure 
le entrate der ivanti da l i ' e senz ione délia l e g g e ubena, la quale stabi l iva il 
diritto di conf i sca dei beni deg l i stranieri defunt i — diritto ant ichiss imo 
instaurato dal conte A i m o n e in S a v o i a a d a n n o di alcuni ebrei morti a 
C h a m b é r y (2), m a che non d a v a notevole reddito a l l ' epoca cons iderata . I I . 
g i u r i d i c o c o m p r e n d e v a ancora le finanze ed il quos (diritto del 5 per cento) 
per la commutaz ione ed il c o n d o n o di pene, la finanza per la contravven-
z ione aile l e g g i sul le gabe l le , sui dazi , ecc. , ed i proventi del jus tubae, 
11 s i s tema immora le , preva lente in quel per iodo di istituti finanziari 
s carsamenie progredi t i , di c o n d o n a r e la p e n a mediante il p a g a m e n t o di 
multe o bandi (banna ) , s i s tema il qua le a s s i c u r a v a ai ricchi l a quasi im-
munità , non a v e v a in P i e m o n t e t roppo f requent i appl icazioni sotto E m a -
nuele F i l iber to . N o n m a n c a v a perô u n a certa var ietà di multe stabilité per • 
contravvenzione ad ordini e disposiz ioni dal D u c a e m a n a t e ; moite erano 
le tasse imposte per il sempl ice r i conosc imento di vari diritti . B e n m a g -
g iore era la var ietà di s i f fatti diritti r iconosciuti , ad esempio dal le antiche 
usanze ingles i , tra le quali è d e g n a di part icolare menzione quel la assai 
cur iosa di concedere uno spécial r iconosc imento del diritto di sposare chi 
si vo leva , o di non sposare chi non si v o l e v a (3). Notevo le era pure nella 
F r a n c i a feuda le , in epoche anter ior i , l ' o b b l i g o di p a g a r e un « d i r i t t o di 
(1) Archivi di Stato di Torino - Sezione III - Sessioni camerali, vol. I, (1560-63), f. 91 
(2) L. CAPRÈ, Traité historique de la Chambre des comptes de Savoye (Lyon, 1662), 
pag 216. 
(3) MADOX, The history and antiquity of the Exchequer of the Kings of England. 
(Londra, 1769), pag. 463. 5 5 0 
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sterilità », imposto ai vassa l l i per la m a n c a n z a di fecondità ( i ) . T r o v i a m o 
perô anche in P iemonte , nel per iodo da noi in spécial m o d o considerato 
una certa var ietà di tasse stabilité per il r iconoscimento di a lcuni special i 
diritti, le qual i v e n i v a n o a costituire parte dei proventi del g iur id ico . 
Il reddito di questa ca tegor ia di entrate in base ai dati risultanti dai 
conti délia T e s o r e r i a genera le v a r i a v a genera lmente dal le 30.000 ai le 
40.000 lire annue con osci l lazioni notevol i . Il m a g g i o r provento era dato 
daU'emolumento del s ig i l lo délia Cance l ler ia di S . A . e dél ia C a m é r a dei 
Conti , p rovento che v a r i a v a d a p p r i m a dal le 10.000 lire circa a i le 18.000, 
e che r a g g i u n s e pers ino le 2 1 . 0 0 0 lire negl i ultimi anni del per iodo con-
siderato. 
V e n i v a quindi in ord ine di importanza il p rovento dél ia Segreter ia 
del Senato , che si a g g i r a v a sul le 1 1 . 0 0 0 lire negl i ultimi anni , mentre da 
pr incipio era assai infer iore , poichè r a g g i u n g e v a a p p e n a le 5000 o 6000 
lire. L e altre Segre ter ie di minore importanza d a v a n o un reddito infer iore . 
E r a n o invece notevoli i provent i delle condanne e delle ammende , che 
nel 1562 s u p e r a v a n o le 17 .000 lire, ma a n d a r o n o poi s c e m a n d o a poco a 
poco. Cos i pure l ' abol iz ione di pene e le g r a z i e concesse d iedero talora ( 1565) 
un reddito super iore ai le 14 .000 l i r e ; m a si trattava di proventi saltuari . 
1 redditi delle Segre ter ie , che non af f luivano direttamente a l la Tesorer ia 
generale , ma ai Tesor ie r i specia l i , i qual i poi li v e r s a v a n o al Tesor iere 
generale , non erano molto r i levant i . S i c c o m e spesso v e n i v a n o conglobat i 
con altri proventi riusci dif f ici le pree i sarne il gett ito. R i s u l t a c h e « essen-
dosi incantate le due Segre ter ie di A s t i . . . la C a m é r a ha del iberato la detta 
S e g r e t e r i a di A s t i a l s i g . F r a n c e s c o F a z o l o di A s t i per la s o m m a di scudi 
trecento dodici d ' o r o in oro d ' I t a l i a » (2). A l t re volte le Segre ter ie del 
S e n a t o e dél ia P r e f e t t u r a di A s t i vennero concesse a l l ' incanto al s i g . G i o -
vanni C a u d a per la s o m m a di scudi 3550 (3). 
L ' e s e n z i o n e dal la l e g g e ubena, la quale concedeva in certi casi il di-
ritto di conf isca dei beni degl i stranieri defunt i , d a v a qualche reddito, non 
molto r i levante perô . Nonostante qualche deroga , concessa , per esempio, a 
C a r m a g n o l a ed ai suoi abitanti esenti da l diritto di ubena (4), questa l e g g e 
doveva essere l a r g a m e n t e appl ica ta (5). 
A n c h e la concessione di titoli di nobi l tà d a v a qua lche provento, poichè 
era stabi l i ta una tassa di emolument i del s ig i l lo , délia s ignatura e scrittura 
(1) G. D'AVENEL, Histoire économique de la propriété, des salaires, des derrées et de 
tous les prix en général depuis l'an 1200 jusqu'à l'an 1800, pag. 2 1 7 . 
(2) Archivi di Stato di Torino - Sezione IIIA - Sessioni camerali, vol. I I , (1563-65). 
(3) Archivi di Stato di Torino - Sezione III» - Sessioni camerali, vol. II, (1563-65)' 
(4) A . C . DUBOIN, Op. cit., T o m o V I I , pag. 98. 
(5) A. C . DUBOIN, Op. cit., T o m o V I I , pag. 96 e sêg. 
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délia cancel ler ia di S . A . , in conformi tà ai le condizioni stabil ité nelle : 
« lettres de S . A . portant c o m m i s s i o n à la C h a m b r e des C o m p t e s de donner 
son av i s au P r i n c e sur la s o m m e à p a y e r p o u r ce qui voudront obtenir 
des lettres patentes de n o b l e s s e » (in data 15 ottobre 1 5 6 1 ) . 
D i v e r s e tasse e rano state imposte per la concess ione di titoli nobil iari : ( 1 ) 
Per ogni persona si pagavano : sigilio - Signature - Scmtura 
per concessione di nobiltà senza concessione di stemma L. 20 L. 6 L. 3 
per concessione di nobiltà con stemma » 30 » 10 » b 
per accrescimento e modificazione di stemma » 15 » 5 » 4 
1 proventi der ivanti da queste concession i non erano perô molto rile-
vant i , per quanto r isulta dai Cont i del T e s o r i e r e genera le . 
50 - Tributi feudali. — E r a n o costituiti dal le cavalcate , dal le decime, 
dai laudemî e quos . L e dec ime e r a n o g i à andate in buona parte in disuso, 
mentre il reddito dér ivante dai laudemî , imposti per la vendita delle terre, 
era scarso . C o m p l e s s i v a m e n t e i tributi f euda l i , per quanto risulta dai conti 
dél ia Tesorer ia genera le , d a v a n o un reddito c h e si a g g i r a v a sul le 10.000 
l ire annue e che g i u n g e v a s ino ai le 14 .000 lire come a v v e n n e nel 1562 . 
T r a i pr iv i l eg i concessi dalle ant iche l e g g i al f e u d o era notevole quel lo 
dél ia esenzione dai tr ibuti . E r a n o perô imposte ai feudatar i altre contri-
buzioni , più o m e n o direttamente connesse al f e u d o . T r a queste dev 'essere 
r icordato il suss id io delle cava lcate , ant ich iss imo in P i e m o n t e , tributo il 
qua lè era pure g i à noto in Ingh i l te r ra nel p r i m i t i v o diritto f euda le sotto il 
nome di « pro exerci tu », e più tardi sotto la denominaz ione « e x c u a g e -
m o n e y », a l lorchè p a g a v a s i in d e n a r o (2). 
E s i s t e v a ne l l ' epoca considerata l ' o b b l i g o dei vassa l l i di soccorrere per-
sonalmente il s o v r a n o nelle occorrenze s t raordinar ie . In una lettera di E m a -
nuele F i l iber to (in data del 2 novembre 1562) , da l l a quale si r i l evano pure 
le tristi condizioni economiche del paese , si r icorda che questa prestazione 
del le cavalcate , dovuta dalle nobil i e pr inc ipa l i f a m i g l i e , era assa i antica 
in P iemonte . A l serv iz io persona le , il quale cons i s teva nel condurre e 
mantenere al segu i to del S o v r a n o quel m a g g i o r e o minor numéro di armati 
a cava l lo (detti ant icamente « cel lade »), r ichiesti da lP importanza del f eudo , 
s ia per rag ione del titolo, s ia p e r r a g i o n e dei beni e redditi che v i e rano 
anness i , cominc iô a s u r r o g a r s i sin dal secolo X V I l ' o b b l i g o dél ia contri-
buzione in d a n a r o in corr i spet t ivo di quanto occorreva per il mantenimento 
di questa gente d ' a r m i (3). D i fatti perô si a l t e r n a v a n o le prestazioni per-
(1) A C . DUBOIN, Op. cit., T o m o I V , pag. 356 e seg. 
(2) MADOX, The history and antiquity of the Exchequer of the Kings of England 
(Londra, 1769), pag. 652. 
(3) A. C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I , pag. 843. 
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sonali aile contribuzioni in d a n a r o ; in segu i to si adottù soltanto il s istema 
delle contribuzioni pecuniar ie . Il tr ibuto delle cavalcate non ebbe perd 
mai g r a n d e importanza, e d o v e v a dare scarsi redditi . L e cava lcate anda-
rono poi in d i s u s o ; l 'u l t ima fu imposta nel 1 6 9 1 , con ordine del 27 marzo, 
sui feudi e sui beni anness i ai le g iur i sd iz ioni feudali ( 1 ) . 
E m a n u e l e F i l iberto , r itornato nel 1 5 5 9 in possesso dei suoi domini , 
provv ide nel 1562 a dare ordine per l ' a r m a m e n t o délia mil iz ia del paese, 
sopportando egl i s tesso buona parte delle spese . E g l i r icorreva perè ancora 
ai le cavalcate , le qual i e rano fornite dai vassa l l i , dai « bannerets », e feu-
datar i . E s s i d o v e v a n o provvedere un certo numéro di uomini armati per 
la guer ra . L e perso'ne, che i feudatar i d o v e v a n o dare per le cavalcate , e rano 
raccolte per mezzo dei « ba i l l i f s » (commissar i nominati per il control lo 
délia g iust iz ia) e dai loro dipendenti , e mi l i t avano sotto la bandiera dei 
vassal l i e dei feudatar i (2). 
6° - Tributi niinori. — E r a n o costituiti dai censi , f o c a g g i , donativi e. 
dal tasso deg l i ebrei . 
1 focaggi e rano tributi ant ichiss imi , che a lcune regioni del P iemonte 
si erano vo lontar iamente obb l iga te a p a g a r e al S o v r a n o , q u a n d o yennero 
sotto il d o m i n i o dél ia C a s a di S a v o i a . D i v e r s i comuni del l î ie l lese, nel 
secolo X I V , eransi impegnat i a v resare al Conte A m e d e o V I un fiorino per 
fuoco ; altre comunità nella prov inc ia di C u n e o , ed altre ancora di tutto 
il P i e m o n t e p a g a v a n o questo tr ibuto più i r regolarmente . D a l u n g o tempo 
l ' imposta del f o c a g g i o , la quale , pr ima délia r icostruzione degl i Stat i , com-
piuta da E m a n u e l e F i l iber to , v e n i v a consent i ta soltanto in occasion! stra-
ordinarie, era caduta in d i s u s o ; ed al suo posto erano stati istituiti il tasso 
e g l i altri tributi predial i ordinar i e s t raordinar i . I f o c a g g i , che ancora 
r imanevano, erano quelli r isultanti dag l i atti di dedizione di a lcune comu-
nità del P i e m o n t e a C a s a S a v o i a (3). 
N e l per iodo da noi considerato i redditi dei f o c a g g i e rano scarsi e 
saltuari . Notevo le era il gettito, che la T e s o r e r i a di C u n e o v e r s a v a a quella 
general i per f o c a g g i e censi , il cui reddito era s p e s s o insieme conglobato , 
reddito che alcuni anni ascendeva s ino aile 12 .000 lire. 
I censi d a v a n o pure uno scarso gettito, e s s e n d o ormai andat i in d isuso . 
Sol tanto nel 1579, per quanto risulta dai C o n t i délia Tesorer ia genera le , 
diedero un reddito di circa 12 .000 lire, perché vennero versati anche i 
proventi dé l ia S a v o i a . I censi erano p a g a t i in denaro, ma talora anche 
in natura ed assai spesso in f rumento . 
( 1 ) A . C . DUBOIN, Op. cit., T o m o X X I I I , p a g . 886. 
(2) G. B. TILLIER, Op. cit. Parte I I : Du gouvernement politique et économique, pag I I 
(3) A. C. DUBOIN, Op. cit., Tomo X X I I I , pag. 913. 
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I donativi r appresentavano un tr ibuto di o r ig ine assai ant ica in P i e -
monte, come del resto negl i altri S tat i . V e n i v a n o pagat i prevalentemente 
dal p o p o l o ; ma , come osserva il T i l l i e r per il D u c a t o d ' A o s t a , anche il 
c lero f a c e v a donr gratuit i a l la C o r o n a , come pure l 'ord ine dei nobi l i . 
L ' i m p o s t a in denaro perô d o v e v a essere sopportata prevalentemente dai 
sudditi del terzo stato ( i ) . i l reddito dei donat iv i era saltuario : in alcuni 
anni non si percep iva a lcuna s o m m a , mentre in altri si o t tenevano per i 
donativi entrate cosp icue . Nel 1562 il T e s o r i e r e genera le r iceveva un 'entrata 
di lire 26.821 per donativ i , ed in più in detto a n n o la comunità di B ie l l a 
v e r s a v a lire 3 7 . 5 1 1 per donat iv i e tasse . A l c u n e altre comunità , f ra le 
quali T o r i n o , Ch ie r i , F o s s a n o , v e r s a v a n o più rego larmehte il t r ibuto dei do-
nat iv i . A n c h e d iver se Tesorer ie special i p e r c e p i v a n o qualche p r o v e n t o per 
donat iv i , come, ad esempio, la T e s o r e r i a di C u n e o , la quale nel 1576 diede 
lire 3428 in conto di questo tr ibuto. L a città di P i n e r o l o of fr i a lcuni donat iv i 
al S o v r a n o in circostanze special i : il 19 d icembre 1574 il C o n s i g l i o dei 
C e n t o del iberô di oi ïr ire al D u c a E m a n u e l e F i l iber to , il quale r iacquistava 
P i n e r o l o •— in occas ione del suo so lenne i n g r e s s o — il donat ivo di 2000 
lire d ' o r o ed in più un altro di 1000 lire d ' o r o al P r i n c i p e ereditario 
C a r l o E m a n u e l e , oltre a 200 scudi d 'oro , g i à offerte a M o n s i g n o r di L e j n i , 
ed il présente di una pezza di ve l luto nero al S e g r e t a r i o del R e di F r a n c i a (2). 
I donat iv i , c h e d o v e v a n o corr i sponders i in occas ione di matr imonio 
oppure di v i a g g i del S o v r a n o o di altri membr i dél ia f a m i g l i a di S . A . , 
od in occasione di g u e r r e o di altri eventi s t raordinar i , erano s p e s s o fissati 
dal S o v r a n o stesso, di g u i s a c h e v e n i v a n o t ras formandos i in una vera e 
propr ia imposta , mentre o r i g i n a r i a m e n t e e rano contributi volontar i (3). 
II tasso degli ebrei era p a g a t o d a l l ' L ; n i v e r s i t à degl i ebrei del P ie-
monte in un s o m m a f ïssata o g n i decennio nei memoria l i , coi qual i si con-
f e r m a v a n o gl i ant ichi pr iv i leg i e si concedeva il dir i t to di r imanere nelle 
prov inc ie del P i e m o n t e . 
D i rado t rov iamo accenno a questo tr ibuto nei conti del Tesor ie re ge-
nerale . S o l t a n t o per il 1570 si f a menzione dél ia s o m m a di lire 1542 versata 
« dall i deputati al p a g a m e n t o de hebrei per tanto che p a g a v a n o al P a c -
ciotto per il quartero che finisce al 30 n o v e m b r e 1572 » ; di) g u i s a che, in 
base a questo contr ibuto tr imestrale , il p rovento c o m p l e s s i v o a v r e b b e do-
vuto essere di lire 6 1 6 8 . 
(1) G. B . TILLIHR, Op. cit. Parte I I : Du gouvernement politique et économique, pag. 31. 
(2) A. CARUTTI, Storia délia città di Pinerolo, pag. 359. 
(3) Il Duboin riferisce le somme pagate per donativi fatti in occasione di matri-
moni dei Sovrani, dei Principi e delle Principesse délia Casa di Savoia dal 1559 ' n P° ' 
(DUBOIN, Tomo XX, pag. 1740). 
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Beni demaniali e demani uniti ai jeudi. — Questo cespite d 'entrata 
der ivava dai redditi di a lcune propr ietà demania l i , dai iïtti di terreni, ort i , 
mulini , ecc. Scar s i e rano i proventi di questi tributi , va r i ant ! assa i da un 
ann<;> a l l ' a l t ro . A l c u n e comunità , come quel le di C a r i g n a n o , F o s s a n o , 
Cir iè , L a n z o , B r a , d a v a n o quas i rego larmente un reddito pressochè co-
stante, per quanto assai tenue. 
Questa imposta era p a g a t a in denaro ed anche in natura ( f rumento, 
segala) . 
Privativa délia fabbricazione e délia vendita delle carte e dei tarocchi. 
—• S c a r s a importanza d o v e v a avere questa pr ivat iva , istituita soltanto nel 
1579 (1) , dél ia qua le anzi non t rov iamo traccia nei conti délia Tesoreria 
genera le . D e l resto anche in epoca posteriore, a l lorchè questa pr ivat iva , 
come la g a b e l l a dei g iuoch i , ebbe m a g g i o r e sv i luppo , non erano ri levanti 
i proventi che se ne r i c a v a v a n o (2). 
Zecche. — Il reddito delle zecche non a p p a r i v a molto d e v a n t e dai 
conti dél ia Tesorer ia genera le , ed osc i l lava tra le 2000 e le 1 1 . 0 0 0 lire. L e 
zecche, di cui si f a menzione nei conti del T e s o r i e r e e rano quelle di 
T o r i n o , A o s t a , Verce l l i . 
70 - Entrate delle Tesorerie e delle Riceverie. — Parecch ie Tesorer ie ed 
a lcune R i c e v e r i e p e r c e p i v a n o entrate raiccolte dai r ispettivi Tesor ier i e 
R icev i tor i , e versate poi c p m p l e s s i v a m e n t e al Tesor ie re genera le . 
S i t rat tava di entrate ta lora assai r i levanti , provenienti dal gettito 
delle imposte v igent i a l lora in P i e m o n t e , che g i à a b b i a m o esaminate . N u l l a 
di part icolarmente importante si puô quindi dedurre circa il s istema tr ibu-
tario piemontese di a l lora, dà l l ' e same delle entrate delle s ingo le Tesorer ie , 
per le qual i inoltre f a n n o di fetto dati precis i e part ico lareggiat i sul la natura 
dei loro redditi , a lmeno per parecchi a n n i . R i s u l t ô soltanto che queste 
entrate e r a n o costituite per la m a s s i m a parte dal tasso, e in misura assai 
raeno notevole dal provento dei dazi , dai censi e dai f o c a g g i e dal reddito 
delle S e g r e t e r i e . 
L e T e s o r e r i e p iù importanti e rano : 
i° Que l la del P iemonte , la quale cessô con la fine del 15*65 ; essa 
abbracc iava una l a r g h i s s i m a parte dei redditi , poichè f o r n i v a al Tesor iere 
genera le un 'entrata , che a lcuni anni ascese s ino a 170.000 lire a l l ' inc i rca . 
20 L a Tesorer ia di C u n e o , il cui reddito osc i l l ava dalle 70.000 aile 
80.000 l ire a l l ' anno , e nel 1562 eccezionalmente superô le 1 1 5 . 0 0 0 l ire. 
( 0 A. C. DUBOIN, Op. cit., Tomo X X I V , pag. 501 e seg. 
(2) L . EINAUDI, La finanza sabauda, pag. 42. 
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3° L a Tesoreria di Ast i , con reddito oscillante dalle 30.000 aile 60.000 
lire, il quale r a g g i u u g e v a talora anche la somma complessiva di 77.000 lire. 
4" L a Tesorer ia di Vercell i , con un reddito dalle 30.000 aile 40.000 lire. 
Saltuariamente t ïgurano nei conti del Tesoriere generale pure i redditi 
délia Tesoreria di S a v o i a e di quella délia Milizia di Savoia , che erano 
tenuti a parte. F i g u r a pure la Tesoreria di Aosta per un reddito, che 
var iava dalla 16.000 aile 27.000 lire al l ' incirca. 
L e Tesorerie di C e v a e délia Bressa forn ivano al Tesoriere generale 
redditi irregolari e nom molto ri levanti. Cosi pure saltuari erano i proventi 
délia Tesorer ia dei criminali e delle partite casuali , délia Tesoreria délia 
Casa di S . A . , e dei ba i l ivaggi di S . A . Oltre le Tesorer ie , fornivano qualche 
reddito le Ricever ie , come quelle di Santhià , di Andorno , di Onegl ia e 
di M a r r o ; ma erano anche questi redditi saltuari e poco rilevanti. 
11. — Le entrate straordinarie. 
Oltre le entrate ordinarie, e cioè oltre ai proventi derivanti dai prin-
cipali tributi allora in v igore e costituenti la base principale e normale 
délia linanza del Piemonte, questa era costituita anche da entrate straordi-
narie, assai considerevoli in certi periodi, le quali perô non erano nè 
périodicité nè regolari . 
L ' importanza delle entrate straordinarie andô scemando col tempo. 
A p p e n a Emanueîe Fi l iberto potè ricuperare gl i aviti suoi Stati , dovette 
ricorrere largamente a provvedimenti straordinari per migl iorare il bilancio. 
P i ù tardi, a rnano a mano che la f inanza piemontese andava restaurandosi, 
le entrate straordinarie si r idussero. Queste erano costituite da diversi 
cespiti che abbiamo classif icato nel modo seguente : 1) alienazioni, cônces-
sioni di pr iv i legi , infeudazioni, e c c . ; 2) r imborsi , riscossioni di crediti ; 
3) fondi speciali ricavati da Tesorerie e da comunità diverse ; 4) anticipa -
zioni e prestanze; 5) assegnazioni ; 6) dif falchi ; 7) fondi vari , che non si 
poterono classii ïcare, data la loro spéciale indole e le scarse notizie risul-
tanti dai conti del Tesoriere relativamente a tali entrate. 
i" - Alienazioni e concessioni di privilegi e infeudazioni. — U n o dei 
ntezzi, a cui era necessario ricorrere per accrescere le entrate, era costituito 
dalle alienazioni di terre e di possedimenti . E talora Emanuele Fi l iberto si 
servi di questi espedienti per pagare una parte dei debiti, alcuni dei quali 
assai ingenti , come, ad esempio, quel lo contratto per il pagamento dell ' in-
dennità al R e di Franc ia per lo s g o m b r o delle cinque piazze occupate dai 
Francesi in Piemonte. Il reddito ricavato dalle alienazioni era talora assai 
considerevole. Nel 1562 il Tesor iere riscosse lire 24.000 per la vendita di C l y , 
nel 1563 lire 6000 per la vendita di terreni di S . A . , e nel 1567 ricevette 
circa 7000 lire in compenso délia vendita di altre terre. S i al ienarono 
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inoltre censi, focagg i , giurisdizioni, ecc. ; nel 1568 si riscossero 37.500 lire 
per la vendita di terre e g iur isdiz ioni ; nel 1569 lire 17.580 per alienazione di 
giurisdizioni. Dai Marchesi di Incisa per la vendita dei redditi di V i g o n e 
si r icavarono nel 1564 lire 24.685, e per qualche anno, regolarmente, lire 
493, soldi 14, denari 3 . Questi redditi var iavano assai di anno in anno, come 
erano del resto molto diversi i beni ed i diritti ceduti. Alcuni anni S . A . 
vendeva metalli, altre volte trattavasi délia vendita di case, talora venivano 
cedute terre o giurisdizioni, ecc. 
U n a delle caratteristiche del l 'amministrazione finanziaria di quei tempi 
era la mancanza di una netta separazione tra le finanze dello Stato e quelle 
private di S . A . - A lcune entrate infatti provenivano direttamente dalle 
propriété del Duca , il quale vendeva alcune volte anche qualche parte 
délia sua propriété ; come talora le spese che f iguravano nei conti del Te-
soriere generale erano destinate a spese personali di S . A . S i era appena 
all ' inizio di una vera contabilità di Stato, assai imperfetta ancora. 
Nel conto delle spese del 1562 troviamo una somma di lire u 8 8 date 
in compenso di danaro « imprestato a S . A . per il gioco délia palla » ; e 
assai di frequente figurano somme cospicue, spese « per i minuti piaceri 
di S . A », come spesso si parla di somme « versate nelle mani di S . A . » 
senza agg iungere altra indicazione. 
Non soltanto il Duca Emanuele Fi l iberto usava vendere terre sue o 
propriété statali, cedere giurisdizioni o privi legi , ma talvolta al ienava anche 
i diritti delle amministrazioni finanziarie sopra alcune entrate. Cosi , ad 
esempio, nel 1657, per la vendita e cessione del tasso ed aumento del sale 
dovuto pr ima dalla comunità di Mulassano e ceduto poi a Negron di 
Negro , ricevette lire 14.400. 
L 'a l ienazione del tasso risal iva quasi a l l 'or igine stessa del tributo. 
Emanuele Fi l iberto ricorse a questo mezzo per concedere ricompense a 
persone che avevano reso speciali servizi alla sua famig l ia , oppure per 
avere entrate straordinarie. Altre volte vendevasi il diritto di riscuotere 
altri redditi. 
In questa categoria di entrate, derivanti da alienazioni, concession i 
di pr ivi legi , infeudazioni, ecc., non si poteva naturalmente avere un red-
dito costante. E r a n o queste entrate straordinarie, ai le quali si ricorreva 
per evenienze impreviste e speciali . A b b i a m o pertanto una grande irre-
golarità nel provento di questi redditi. S i f fatte entrate si a g g i r a v a n o in-
torno aile 30.000 l i re ; ma nel 1568 salirono a lire 50.000 circa, riducen-
dosi poi negli anni seguenti ; e dal 1573 non figura quasi più alcun pro-
vento di tal natura. L a vendita dei feudi, dei beni e di alcuni cespiti dello 
Stato corrispondeva al sistema odierno dei prestiti. L o Stato gettava in 
tal guisa sulle generazioni future i carichi presenti, riducendo le fonti di 
un reddito, non soltanto pel présente, ma anche per l ' avvenire . Anche le 
alienazioni di terre, di stabili e di propriété varie rappresentavano a d u r q u e 
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un complesso di provvediment i eccezionali , che tendevano natura lmente ad 
esaur i re l 'erar io , anzichè a mig l io ra rne le sorti . For tunatamente ben presto 
si cessô di ricorrere a simili pericolosi espedienti , non appena cioè si r ientrô 
in un per iodo di finanza più normale . 
L e infeudazioni cons i s tevano non nel la creazione di un nuovo feudo, 
ma nel d ichiarare feuda le , oss ia i m m u n e da tributi ordinar i e s t raordinar i , 
i beni appartenent i a coloro, i qual i p a g a v a n o una s o m m a capita le corri-
spondente , ad un dato s a g g i o di interesse, ai tr ibuti , da cui si otteneva 
l ' esenzione. Ne l c a s o de l l ' in feudaz ione , c o m e o s s e r v a l ' E i n a u d i ( i ) , si pa-
g a v a un capita le r a g g u a g l i a t o a l l ' impos ta che l ' e ra r io più non percep iva . 
E questo a v v e n i v a pure nel caso di aTienazione del tasso, a l lorchè in 
c a m b i o si r iceveva un compenso a d e g u a t o ; non g i à q u a n d o si concedeva 
il provento del tasso di una data comunità in corr i spet t ivo dei servizi 
resi a S . A . od al la sua f a m i g l i a . Questo s i s tema di f inanza straordinar ia 
non era propr io del P iemonte soltanto, ma lo v e d i a m o adottato a n c h e da 
altri Stat i ve r so q u e l l ' e p o c a ; cosi , ad esempio , in S i c i l i a si era corso al-
l ' espediente di vendere ai creditori anche i dazi , r â g g u a g l i a n d o il capita le 
ad un interesse, che era più o m e n o e levato secondo la minore o m a g g i o r e 
urgenza di d e n a r o (2). Oltre le feudazioni , la vendi ta delle car iche pub-
bl iche cost i tuiva un mezzo s t raord inar ia per accrescere le entrate. L ' e r a r i o 
r iceveva un capi ta le pressochè corr i spondente a quel lo del reddito- con-
cesso a c o m p e n s o dél ia carica o de l l 'u f f i c io ceduto. S i s t e m a assai perico-loso 
> di finanza s t raordinar ia , in quanto si tog l ieva la poss ibi l i tà di af f idare le 
car iche e g l i uffici ai le persone veramente mer i tevol i . S c a r s i s s i m a impor-
tanza d o v e v a perô avere , sotto E m a n u e l e F i l iber to , la v e n d i t a del le car iche ; 
poichè nei conti del Tesor ie re genera le non ne t rov iamo affatto menzione, 
e solo sa l tuar iamente si r icorda questo mezzo, veramente eccezionale di 
accrescere le entrate, nelle cronache e nei document i del tempo-. N o n cre-
d i a m o quindi che si possa par lare di <1 si-monia deg l i uff ici », c a m e sostiene 
il R a u l i c h nella sua « S t o r i a di C a r l o E m a n u e l e », r i ferendosi al precedente 
per iodo (3). D e l resto anche in epoca posteriore non a v e v a n o f requente-
mente r icorso a questo espediente, che importava la r inunzia del g o v e r n o 
al diritto di sceg l iere i funz ionar i (4). 
2 . Rimborsi e riscossioni di crediti. —- I r imborsi e le r iscossioni di 
crediti r a p p r e s e n t a v a n o entrate casual i , e non s o n o da annoverars i quindi 
f ra le entrate s traordinar ie . S i trattava di s o m m e residue, di cui e rano 
(1) L . EINAUDI, La finanza sabauda, pag. 239. 
(2) L. BIANCHINI, Délia storia ecomico-civile délia Sicilia, vol. I, pag. 286. 
(3) I. RAULICH, Storia di Carlo Emanuele, Tomo I, pag. 10. 
(4) L . KINAUDI, La Finanza sabauda, pag. 245. 
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debitori a lcuni Tesor ier i od a lcune comunità , oppure di s o m m e dovute per 
debiti contratti verso le finanze del P i e m o n t e . 
V i e rano pure fond i special i , r icevuti 3 a "Tesorieri o da a lcune comu-
nità, costituiti da versamenti arretrati o d a somme, che erano state pro-
messe alla finanza piemontese . S i trattava di proventi il più delle volte 
non molto r i levanti , c h e v a r i a v a n o assai di anno in anno, senza regola-
rità a lcuna. 
3 . Anticipazioni e prestunze. — L e anticipazioni e prestanze erano 
costituite da somme anticipate o date in prest ito a S . A . Questa categor ia 
di entrate ebbe una g r a n d e importanza nei primi anni dél ia finanza pie-
montese, a l lorchè E m a n u e l e F i l iber to d o v e v a versare ai F r a n c e s i la co-
spicua s o m m a di 100.000 scudi d ' o r o del sole per lo s g o m b r o delle c inque 
piazze (Tor ino , Chier i , C h i v a s s o , P inero lo , V i l l a n o v a d ' A s t i ) . 
Infatt i E m a n u e l e F i l iberto , per ottenere lo s g o m b e r o delle terre, che 
erano ancora occupate dalle t ruppe f rances i , si of ferse garante per il R e 
di F r a n c i a di 100.000 scudi d ' o r o del sole, prestat igl i dal D u c a di F i renze , 
e promise di sborsare detta s o m m a in d iverse rate a m a n o a m a n o che i 
Frances i avessero s g o m b r a t o le piazze, che ancora tenevano di qua dai monti . 
Il D u c a dovette superare non l ievi di f f icoltà per procurars i questa ingente 
s o m m a . C h i e s e invano in prest ito la s o m m a di 25.000 scudi a suo c u g i n o 
il D u c a di F e r r a r a ( 1 ) . C o n v o c è a l lora le persone più facoltose del P i e -
monte, i più fedeli vassa l l i ed i deputati delle var ie comunità chiedendo 
il loro aiuto, nè ricorse i n v a n o a l lo spir i to di fedeltà ed a l l ' a m o r patr io 
del popolo suba lp ino , perché tutti concorsero a g a r a o f f rendo al sovrano , 
oltre al denaro, anche i g ioie l l i , « m a n i g l i e , col lane e g l i altri ornamenti 
delle donne loro » per aiutarlo prontamente . T o n s o conforma questo fatto, 
a g g i u n g e n d o che il D u c a di S a v o i a restitui poi , puntualmente , nel g i o r n o 
stabil ito i gioiel l i intatti e le s o m m e avute a prestito (2). Questo ingente 
(1) Relazione Cavalli, 1564, (ALBERI, serie II", vol. 2) pag. 43. E'Ambasciatore Cavalli 
riferisce che il Duca di Ferrara si rifiutù di concedere in prestito i 25.000 scudi richiesti, 
scusandosi che « non li aveva prestati, non tanto per l'impossibilità, quanto per rispetto 
di Francia, acciochè mai potessero dire nè imputargli che con i suoi denari fosse levato 
il Re dal poss;sso che teneva in Piemonte ». Perô il Duca di Ferrara mandé a Sua 
Altezza «alcune gioie impegnate già dal Duca Carlo a suo padre per ventiduemila scudi ; 
ed Emanuele Filiberto ne toise quattro delle più belle restituendo le altre». 
(2) J . TONSUS, De vila Emanuelis Philiberti, Allobrogorum Ducis et sabalpinorum 
principis, (Milano, 1602), libro I I , pag. 179-80. 
« Cumque multa pollicerentur, plura praestiterunt. Ac sane fuerunt corum nonnulli, 
qui pratei paecuniam quam corraserant, gemmas etiam et aurea matrum familias atque 
uxorum ornamenta ad eum deferrent. Magnas omnibus gratias egit : gemmas et orna 
menta unicuique intacta remisit: pecuniae tantum quantum opus erat accepit : quam propter 
singulis ad diem uti promiserat persolvit ». 
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prestito ebbe l u o g o il 3 n o v e m b r e 1 5 6 2 . Il D u c a r iceveva infatti in questo 
a n n o da R a i n i e r o F a u z o n e , Tesor ie re del P i e m o n t e , « a conto del prestito 
fatto per il paese da S . A . » lire 27 .907 .5 , ed in più dal Tesor ie re genera le 
N e g r o n de N e g r o lire 2 3 7 . 7 7 5 . 3 . 5 P e r l e s o m m e avute « da tante comunità 
e pr ivat i , per l ' a m m o n t a r e c o m p l e s s i v o delle s o m m e prestate a S . A . per 
la restituzione delle piazze occupate dai F r a n c e s i ». 
R i s u l t a v a inoltre che il T e s o r i e r e R a i n e r o F a u z o n e aveva r i scosso lire 
40 .563 .9 .9 da d iverse « part icolarità et comunità . s empre per conto di detto 
pres t i to» ( 1 ) . E d altri proventi di minore importanza figurano pure nel 
1 5 6 2 : lire 3 4 7 1 . 8 . 7 dal M a r c h e s a t o di C e v a ; lire 1 2 1 . 7 . 5 da l l a comunità 
di C u m i a n a . Q u i n d i in detto a n n o il D u c a r iceveva compless ivamente la 
s o m m a di lire 309.848 soldi 14 denari 2 . 
Q u a l c h e entrata di minore importanza , per quel che r i g u a r d a questo 
prestito, t rov iamo ancora nei conti degl i anni success iv i , ma si tratta di 
s o m m e poco r i levant i . 
N o n ci fu poss ib i le t rovare a lcun documenta re lat ivo ai le modal i tà del 
prestito, che d e v e essere stato fatto l iberamente , senza a l cuna coazione, 
da comunità e da pr ivat i , e parrebbe a n c h e senza alcun interesse, a lmeno 
per quel che ha tratto ai prestiti fatti dal le c o m u n i t à ; tant 'è vero che nel 
conto delle spese figurano r imborsat i parz ia lmente i crediti corr ispondenti 
delle comunità stesse, p a g a n d o a queste soltanto il denaro antic ipato, senza 
che si parli di compenso , e talora « f a c e n d o buone (cons iderando cioè come 
riscosse) per le c o m u n i t à a lcune entrate », che esse a v r e b b e r o dovuto ver-
sare al Tesor ie re genera le , il quale queste dava come « entrate nei conti », 
c o m p e n s a n d o cosi debiti e credit i . 
Ne l conto del Tesor iere genera le , infatt i , re lat ivamente ai le somme 
riscosse per il prestito, era detto : « E t questa r icevuta si f a senza pre-
g iud iz io del contabi le a causa delle quittanze ed assegnat ioni per lui fatte 
a detti part icolari et comunità et con condit ione che rendendo la quittanza 
de li suddetti la detta s o m m a o sia quel la parte che haveva p a g a t o gl i 
a b b i a da essere intrata nella spesa delli success iv i suoi conti ». 
I l Tesor ie re a v e v a a d u n q u e incassato cospicue somme a conto del pre-
stito, con la faco l tà perô di restituire ai mutuant i detta s o m m a v e r s a n d o 
parte delle entrate che a v r e b b e percepite negl i anni success iv i . 11 prestito 
era stato pertanto fatto, r icorrendo a comuni tà ed a pr ivat i , che v e n i v a n o 
poi r imborsat i con prel ievi fatti sui redditi degl i anni success iv i e talora 
col provento di redditi s traordinar i r icavat i da a l ienazioni , vendite , ecc . , 
(1) Ouesta somma non figura nel conto del Tesoriere generale, in quanto essa era 
già stata inclusa nel conto del Tesoriere del Piemonte, il quale versava nella cassa deila 
Tesoreria generale le entrate complessive, senza indicarne in modo particolareggiato la 
natura. Nella tabella riassuntiva delle entrate del Tesoriere-generale per il 1562 non 
abbiamo pertanto incluso questa somma riscossa per il prestito da Raynero Fauzone. 
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oppure con una specie di compensazione tra i crediti ed i debiti del Teso-
riere, in quanto questi r inunciava al l 'esazione di alcune imposte dovute 
dalle comunità creditrici o ad altri crediti délia Tesorer ia verso di esse. 
S i est ingueva pertanto il prestito gradualmente negli anni successivi : nel 
1564 troviamo un rimborso di lire 104.367 e denari 2 ; e, sucoessivamente, 
negli anni posteriori altre somme figurano nel conto spese per r imborso di 
questi e di altri prestiti. Il versamento del prestito delle cinque piazze te-
nute dai Frances i era stato fatto, come si disse, da privati e da comunità 
senza alcuna coazione e senza che alcuna ripartizione fosse avvenuta fra i 
contribuenti o fra le comunità da parte del l 'amministrazione fïnanziaria in 
ragione délia loro capacità contributiva, come appare dalla grande disparità 
di somme date a prestito indipendentemente dalla condizione più o meno 
agiata di coloro che offersero contributi. Il carattere di queste contribuzioni 
rivela anzi la loro spontaneità ; poichè accanto aile somme versate da comuni 
importanti troviamo anche somme assai modeste, offerte provenienti da 
persone di o g n i condizione. R icord iamo, ad esempio, il versamento di lire 
300 fatto da un certo Bernardino, muratore di Sav ig l i ano , quello di altre 
somme di poco superiori ad un centinaio di lire, e talora anche inferiori, 
date in prestito da persone oscure, il cui nome appare nella lunga serie 
degli offerenti . 
Anche gl i ordini religiosi a v e v a n o partecipato a quest 'opera generosa ; 
poichè, se pur non risultano cospicue somme da essi date in prestito, tro-
v iamo menzione di lire 605 . 14 .3 versate dai padri délia V a l l e di Pes io 
presso Chiusa , e di lire 302 . 1 7 . 2 provenienti dai padri délia Certosa di Ast i . 
Modeste offerte erano state fatte da alcune comunità : quella di Mathiè aveva 
dato lire 120, quella di R e v i g l i a s c o lire 195, quella di Gorr ino lire 300, quel-
la di Mure l ïo lire 4 17 .8 .6 , e quella di Gattinara, infine, lire 5 7 7 . 2 . 1 1 . Altre 
comunità invece avevano dato un l a rgo tributo. L a comunità di Montdeuy 
aveva versato lire 18 .000; la comunità di T o r i n o (in venti polizze) aveva 
dato lire 14 .778 .8 ; dai « particolari » di Iv rea e dal mandamento di S . Mar-
tino erano state sborsate lire 1 6 . 5 7 6 . 1 3 . 3 . L a comunità di Vercell i aveva 
dato lire 12 .003, quella di Bie l la lire 1 1 . 8 9 5 . 5 . 3 , quella di Chieri lire 7200 
ed il Marchesato di C e v a lire 6942 . 17 . 3 . A n c h e da alcuni privati erano 
venuti aU'erario notevoli contr ibut i : lire 1 2 . 1 1 4 . 5 . 8 , ad esempio, dal capi-
tano Del Pozzo, lire 6000 dal s ignor Ottavio D 'Ozasco , vice-presidente del 
Senato, ecc. 
Ta ie irregolarità del contributo versato, come l 'es iguità di alcune somme 
offerte da privati , anche di modesta condizione sociale, caratterizzano ap-
punto il prestito spontaneamente concesso dal popolo subalpino per venire 
in aiuto al s u o S o v r a n o nell 'opera patriottica, volta a liberare il Piemonte 
dal l 'occupazione francese. 
Nel conto del Tesoriere generale, oltre questi prestiti per la restaura-
zione delle cinque piazze, altri ne figurano di minore importanza, quali il 
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prestito contratto col présidente Monfort , quello riscosso da A n d r é a Cen-
turione e da altre persone, ecc. M a cjuesta fonte di redditi, assai notevole 
nei primi anni , ando poi riducendosi, e scomparve del tutto nel periodo 
successivo. 
4. - Entrate straordinarie di minore importanza. - Assegnazioni. — 
E r a n o costituite spesso da somme assegnate da S . A . in Francia , e talora 
da altre di minore importanza. E s s e d a v a n o un reddito non molto rile-
vante, che cessô ben presto. I diffalchi erano somme defalcate dalle im-
poste e da tributi dovuti da alcune comunità, e costituivano esenzioni par-
ziali concesse assai spesso in compenso di servigi resi, le quali avevano 
perô scarsa importanza nel periodo considerato. 
I fondi vari, erano costituiti da somme riscosse da persone o da co-
munità, senza che fosse indicata la natura vera del versamento. S i trat-
tava di entrate, le quali aff luivano molto irregolarmente alla Tesorer ia 
generale e delle quali non ci fu possibile conoscere con sicurezza la prô-
vcnienza ed il carattere. D i questa specie di entrate troviamo traccia sol-
tanto nei conti di poche annate. 
\ . -
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Il sistema tributario piemontese. 
i . - S e ora, dopo aver esaminato le principali entrate del Piemonte 
sotto Emanuele Fi l iberto, veniamo a considerarne il sistema tributario nel 
suo insieme, vediamo corne l 'organizzazione finanziaria fosse in quell 'e-
poca più semplice che non in altri Stati italiani ; quali , ad esempio, la R e -
pubbl icà di Venezia , la R e p u b b l i c a di Genova , il Granducato di Toscan a , 
che g i à avevano attraversato anni di più fiorente vita economica — per 
non parla re del più complesso e più progredito sistema tributario attuato 
nei grandi Stati , come l ' Inghi l terra , la Franc ia e la Germania . N è deve 
stupire questo fatto, se si tiene présente la scarsa importanza economica 
che, dopo le lunghe guerre passate e il non breve periodo di domi-
naz.one straniera subita, aveva allora il Piemonte, in confronto, ad esempio 
allo splendore délia Repubbl ica di S . Marco tanto nella vita politica quanto 
in quella commerciale, e se si tiene conto del periodo di magg ior benessere 
e di più libéra espansione dell 'attività economica di altri Stati italiani. 
Mentre Venezia andava perô lentamente decadendo, r isorgeva invece 
d Piemonte, quasi r innovellato sotto il governo di Emanue le Fil iberto, ed 
iniziava allora appena il suo cammi.no verso un ulteriore notevole pro-
gresso tanto nel campo politico quanto in quello finanziario. M a il sistema 
tributario vigente nel Piemonte, al lorchè questo r iacquistava la sua indi-
pendenza, sebbene présentasse minore importanza per il suo ordinamento 
m confronté) del l 'organizzazione finanziaria di altri Stati , o f f re uno spé-
ciale interesse, in quanto costituisce il primo fondamento, sul quale E m a -
nuele Fi l iberto cercô di instaurare quel riassetto finanziario, non meno im-
portante délia restaurazione délia Monarchia sabauda che, g ià dopo la 
pace d. Castel Cambres i il Pr inc ipe del Piemonte auspicava e si proponeva 
corne meta essenziale. 
P iù semplice era il sistema tributario piemontese che non l 'ordina-
mento delle finanze di altri Stati , sebbene aff ine per quanto r iguarda ad 
esempio, l ' importanza delle imposte indirette in confronto a quelle' di-
rette, o la sperequazione tributaria ed altri tratti caratteristici général,' 
che contraddist inguono l 'ordînamento tributario di allora in molti paesi ' 
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L a finanza piemontese , c o m e del resto quel la di molti altri paesr, e ra fon-
data per una parte sul le imposte indirette e part ico larmente su l le gabel le , 
a l cune delle qual i , c o m e ad esempio quel la sul sale , ebbero notevole impor-
tanza, sia per il gett i to che d a v a n o , sia a n c h e per la loro onerosità ; e p o g -
g i a v a d ' a l t ro canto sul le imposiz ioni dirette dei beni stabil i colpit i dal 
« t a s s o » . A c c a n t o ai le g a b e l l e teneva infatti un posto pure assa i notevole 
questo tributo, a f f ine a l la « déc ima » di a n t i c h i s s i m a o r i g i n e nel la R e p u b -
bl ica di S . M a r c o , come in que l la di S . G i o r g i o ed in T o s c a n a, ed al 
« p e r t i c a t o » ist ituito in L o m b a r d l'a-, Assai- minore importanza presenta-
v a n o invece a l lora nel P i e m o n t e g l i altri tributi : quell i raccolti 
sotto la denominaz ione gener ica di « g i u r i d i c o » , i tributi f euda l i , i fo-
c a g g i , i censi , i suss id i , i donat iv i , i diritti in corr i spet t ivo di conces-
sioni, di prérogat ive special i , i monopol i , ecc. 
Nel c a m p o delle entrate s t raord inar ie figurano le al ienazioni di terre 
e di possèdiment i , le concessioni di p r i v i l e g i , le a s segnaz ion i e, per qualche 
anno , i prestiti , a lcuni dei qual i , c o m e quel lo ingente di xoo.ooo scudi d ' o r o 
del sole contratto da E m a n u e l e F i l i b e r t o v e r s o var ie comuni tà e v e r s o 
divers i pr ivat i per la l iberazione delle c i n q u e piazze tenute dai F r a n c e s i , 
a v e v a n o una notevole importanza . N o n si tratta perô di prestiti forzosi , 
di cui t r o v i a m o traccia in P i e m o n t e in epoche anteriori ( i ) e che g i à 
erano ant icamente noti nella R e p u b b l i c a di V e n e z i a (2), in quel la di Ge-
nova (3), come pure nel c o m u n e di F i r e n z e , nel quale f u r o n o isfituiti sin 
dal 1 3 3 6 (4). 
E m a n u e l e F i l i b e r t o ebbe invece in tal c i rcostanza, senza coazione al-
cuna , il d e n a r o che gl i occorreva per ottenere la quasi compléta l ibera-
zione del P i e m o n t e ; ed è anzi nota la generds i tà di privati cittadini e 
di moite comunità , che spontaneamente portarono a l l ' e rar io il loro con-
tributo, d a n d o p r o v a di patriott ica generos i tà , tanto più da apprezzars i 
in tempi difficil i e câ lamitos i . M a a questo s i s tema di finanza s t raordinar ia 
si r icorse soltanto nei pr imi an m che s e g u o n o la pace di Caste l C a m b r e s i , 
a l lorchè più urgent i ed ass i l lanti e rano i b i s o g n i de l l ' e rar io ormai esausto , 
mentre g r a v i i m p e g n i obb l igava .no E m a n u e l e F i l iber to a f a r f ronte a 
nuove ed ingenti spese . 
I l s i s tema tr ibutar io p iemontese , d a p p r i m a semplice nel 1 ;uo ordina-
mento, a n d ô poi s v i l u p p a n d o s i sotto C a r l o E m a n u e l e I e più tardi , nel 
corso del secolo X V I I , ma spec ia lmente a l l ' in iz io del secolo s u c c e s s i v o ; 
nel quale , come d i m o s t r a n o le précisé indag in i d e l l ' E i n a u d i , r ivelô una 
var ietà mol to m a g g i o r e ed una organ izzaz ione più complessa e progred i ta . 
i l ) L. CIBRARIO, Dell'economia politica del Medio Evo, vol. I I , pag. 130. 
(2) Bilanci generali délia Repubblica veneta, serie II a , vol. I, pag. CLXXXIII e s>gg. 
(3) H. SIEVEKING, Op. cit., pag. 5 1 e segg . 
(4) PAGNINI, Délia décima e di varie altre gravezze imposte dal comune 'di Firenze, 
pag. 10. 
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N e l l ' e s a m i n a r e la f inanza piemontese sotto E m a n u e l e F i l iberto , oc-
corre perô tener présente il g r a v e per iodo di crisi che il paese s tava âttra-
versando, c o n s i d e r a n d o quanto fos se di f f ic i le recare innovazioni nel c a m p o 
tributario in un per iodo, nel quale le fonti delte. produzione erano in g r a n 
parte inar idite . 
2. - U n carattere comune a tutte le leg is laz ioni tr ibutarie di quel tempo, 
derivante p iù o m e n o da l l ' in f luenza dél ia v i ta feudale , era quel lo delle 
sperequazioni , dovuto sia ai le immuni tà concesse a l la nobiltà ed al clero, 
f requenti non solo in P i e m o n t e m a anche neg l i altri S tat i , s ia ai s istemi 
assa i imperfett i di accertamento dei redditi , sperequazioni di cui t rov iamo 
un 'eco p r o f o n d a in molti document i di que l l ' epoca . In tutti i paesi pos-
s i amo osservare queste imper fez ioni del s i s tema tr ibutario, per quanto 
in misura d i v e r s a ; poichè ved iamo, ad esempio , c h e in i n g h i l t e r r a , anche 
in que l l ' epoca , le imposte dirette r i s p a r m i a v a n o le classi infer ior i , o le 
co lp ivano assa i moderatamente , mentre quel le indirette, molto m e n o fre-
quenti che nel continente, non g r a v a v a n o sui consumi indispensabi l i (i).. 
In P i e m o n t ç la sperequazione tr ibutaria era dovuta , non soltanto a l l ' esen-
zione accordata in o m a g g i o a pr iv i l eg i f euda l i , m a anche a concession i 
special i fatte ad a lcune reg ioni , come, ad esempio , al D u c a t o d ' A o s t a , il 
quale , per un certo per iodo, era stato esentato completamente dal diritto 
di d o g a n a per tutte le merc i introdotte che potessero serv ire a l l 'uso ed 
a l la suss i s tenza degl i abitanti (2), in o m a g g i o a l la sua g r a n d e fedeltà al 
S o v r a n o ; come pure ag l i abitanti di Ch ie r i , esenti da o g n i dazio, a i le 
comunità di M a r r o ed O n e g l i a , che g o d e v a n o del l ' esenzione dal diritto 
di V i l l a f r a n c a , dai p e d a g g i di S u s a e d a l l a tratta f o r a n e a ; a l la comunità 
di D o g l i a n i e ad altre terre del le L a n g h e , aile qual i , come appare da 
a lcuni interessanti document i raccolti e pubbl icat i a cura d e l l ' E i n a u d i in 
una recente m o n o g r a f i a , era stata co-ncessa l 'esenzione d a l l ' i m p o s t a del 
sa le (3). Queste sperequaz ioni ed esenzioni erano fonte di v i v o malcon-
tento come di un naturale a g g r a v i o per le altre comuni tà e per a lcune 
classi social i , spec ia lmente per il popolo , colpito più d u r a m e n t e dag l i 
onerosi tr ibuti , di cui si t r o v a n o evidenti prove anche nelle epoche po-
steriori . 
M a altre rag ioni di queste g r a v i sperequazioni a p p a i o n o nei sistemi 
assa i imperfett i di accertamento dei reddit i . M a n c a v a una base sicura per 
(1) A. WAGNER, Histoire de l'impôt depuis l'antiquité jusqu'à à nos jours nel Traité 
de la science des finances, pag. 252. 
(2) G. B. TILLIER, Op. cit.. Parte I I : Du Gouvernement politique et économique, 
pag. 20, 
(3) L. EINAUDI, Appunti per una storia di Dogliani, pag. 216 L ' A . riferisce come 
essendo assai elevata l'imposta sul sale, che colpiva quasi tutte le comunità, si decise di 
mandare una rappresentanza a Grénoble per far revocare l'ordine di aumento del sale d; 
recente stabilito; ma che risultù come Dogliani ed altre terre delle Langhe non fossero 
soggette ad alcuna gabella cSel sale, bensl « libéré, conforme alli privilegi di Sua Maestà ». 
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imporre i tributi diretti, poichè non es i s teva a l l o r a un vero catasto, ma 
si r icorreva ad un ant ico est imo mol to approssi imativo ; ed era pure assai 
mal s i curo il s i s tema degl i accertamenti dei fuochi e del n u m é r o degl i 
abitanti . P e r le g a b e l l e ed* in g e n e r e per tutte le imposte indirette si ri-
correva assai s p e s s o ad imposiz ioni vessatork>, prescr ivendo, ad esempio , 
la quanti tà dei sale che o g n i ind iv iduo d o v e v a consumare a g l i effetti del 
p a g a m e n t o del tr ibuto, e r icorrendo a control l i minuti ed ol tremodo 
fast idios i , ' di cui t r o v i a m o év idente ed assa i s i g n i f i c a t i v a traccia neg l i 
editti r ipetutamente emanat i da E m a n u e l e F i l iber to per accrescere i pro-
venti di s i f fatte odiose imposiz ioni . S o l t a n t o più tardi si procedette al la 
formaz ione di catasti , perô molto rudimenta l i ; di g u i s a che f a c e v a di fetto 
una base sicura su l la quale stabi l i re il tasso, r ipart i to per cont ingente se-
condo antichi ed imprecis i estimi, l a s c i a n d o s p e s s o a l l ' a rb i t r io dél ia co-
muni tà o del T e s o r i e r e la distr ibuzione deg l i o<neri l iscali dér ivant ! . Mentre 
t rov iamo traccia di antichi catasti in I n g h i l t e r r a , d o v e nel secolo X I fu 
f o r m a t o un reg i s t ro g e n e r a l e di tutte le propr ietà , il f a m o s o « D o o m s d a y -
book », ed anche in S ic i l i a , dove es i s teva ant icamente una specie di ca-
tasto detto cedolario istituito dal R e R u g g e r o ( i ) , in P i e m o n t e altro non 
a v e v a m o che est imi assa i irnperfetti del va lore dél ia proprietà f o n d i a r i a . 
S i r icorreva di tanto in tanto a d i n d a g i n i sul n u m é r o dei « fuochi » o 
delle « b o c c h e » , per r ipartire su taie b a s e var i tr ibuti . 
11 p r i m o tentat ivo di un ' inchies ta p e r la r ipart izione d e l l ' i m p o s t a in 
base al c o m p u t o g e n e r a l e del n u m é r o degl i abitant i , r isale ;il 1 559 , al-
lorchè, E m a n u e l e F i l iberto , per ottenere poi d iverse r i forme, diede inca-
rico al senatore G i o v e n a l e di C a s t e l f o r t e di v is i tare le terre del dominio 
italico e levarne il censo per f a m i g l i a e per an ime, d i s t i n g u e n d o la popo-
lazione a seconda dé l ia c lasse socia le ed a seconda del le profess ioni o dei 
mestieri , per veni re a f a r e pure una separaz ione tra entrate comunal i ed 
entrate del c lero (2). D a t a n o infatt i da a l lora i pr imi esempi di regolar i 
consegne , r i ferentis i tanto a l la cresc iuta g r a v e z z a del sale, q u a n t o a l la 
p r o v v i d e n z a a n n o n a r i a . R i p e t u t i ord in i di E m a n u e l e F i l iber to nel 18 
l u g l i o 1560, 2 1 a g o s t o 1569, 16 l u g l i o 1 5 7 1 , 2 1 apr i le 1578 , 1 1 d icembre 
1579 , e più tardi var ie ordinanze di C a r l o E m a n u e l e , r ive lano la necessità 
di r ieorrere a nuov i accertamenti del n u m é r o delle persone esistenti , per 
provvedere , sia a que l lo che « s a r à necessar io per i b i sogni dé l ia popo-
lazione », sia al la r ipart iz ione del le imposte sui c o n s u m i costituenti una 
delle bas i essenzial i délia pol i t ica economica di que l l ' eppca . P a r e perô che 
questa « c o n s e g n a del le booche » e g l i accertamenti dei « fuoch i » esistenti 
a l lora in P i e m o n t e , c h e cos t i tu ivano per tanto la b a s e essenziale dél ia ri-
(1) L. GIRRARIO, Dell'economia politica nel Medio Evo (Torino, 1861), vol. II, pag 49S. 
(2) Editto del 22 inaggio 1560. Archivio di Stato di Torino - Sezione I» - Protocolli, 
vol. 223 bis, fasdcolo 150-357, 
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partizione dei tributi, fo s se ro assai diff ici l i ed imperfett i , se cons ider iamo 
le ripetute comminator ie r ivolte a coloro, c h e non avessero fatte esatte di-
chiarazioni e c o n s e g n e verit iere, comminator ie che, per quanto severe, do-
v e v a n o perô essere scarsamente eff icaci ( i ) . F a c e v a di fetto in tal g u i s a , 
per quel c h e r i g u a r d a i tributi indiretti, un s icuro mezzo per ottenere una 
e q u a distr ibuzione di car ichi tr ibutari , come m a n c a v a , per la pr inc ipa le 
imposta diretta, il « tasso », un vero accertamento dél ia base imponibi le . 
R e l a t i v a m e n t e ai le gabe l le , s ia per questo lato déficiente de l l ' ammini -
strazione finanziaria, sia per la sperequaz ione d o v u t a ai le esenzioni tri-
butarie a l lora f requent i , m a n c a v a una s icura base per una g i u s t a r ipartizione 
deg l i oneri fiscali, dal che d e r i v a v a quel la pol i t ica di a n g h e r i e e di odiose 
vessazioni che si e sp l i cava con un inaspr imento delle tari f fe dei dazi e 
delie a l iquote delle altre imposte, come pure con un control lo sempre più 
v i g i l e ed una più minuta inquis iz ione sui consumi e sul le esazioni dei 
tr ibuti . S i s t e m a questo che, sin da quei tempi remoti, è a c c o m p a g n a t o 
da frequenti evas ioni e f rodi fiscali, tanto m a g g i o r i quanto più g r a v e è 
la press ione tr ibutar ia . A n c h e per le imposte dirette, ed in ispecie per le 
più importanti di esse, qua le il tasso, le esenzioni ed i p r iv i l eg i concessi 
e l ' amminis t raz ione finanziaria d a p p r i m a p o c o ordinata , e rano fonte di 
sperequazione . M a n c a v a pure per il tasso, come si disse , un v e r o accer-
tamento délia base i m p o n i b i l e ; di g u i s a che o g n u n o p u ô comprendere 
q u a n t o fos se ro appross imat iv i i tentativi fatt i per il r iparto di s i f fatta im-
posta sui terreni , p o n e n d o mente aile di f f icoltà non l ievi , che anche o g g i d i , 
in paesi d o v e i catasti h a n n o r a g g i u n t a una notevole per fez ione, si pre-
sentano per una g ius ta r ipart iz ione di car ichi tributari a seconda délia 
ferti l ità dei terreni e dél ia v e r a importanza delle diverse propr iété . N è ri 
d e b b o n o quindi recare m e r a v i g l i a le l a g n a n z e e le proteste, di cui t rov iamo 
eco v iv i s s ima nei documenti di q u e l l ' e p o c a ; l agnanze e proteste che non 
s o r g o n o soltanto del P iemonte , m a che v e d i a m o a n c h e in altri Stati , ed 
in altre epoche, non meno g r a v i e préoccupante (2). 
3 . - U n ' a l t r a caratterist ica del s is tema tr ibutar io p iemontese di a l lora 
era la preva lenza de l l ' imposta immobi l lare in o m a g g i o ai pr inc ip î de l l 'uni-
cit'à d e l l ' i m p o s t a incidente in preva lenza sul la rendita fond iar ia , pr inc ip î 
che v e r r a n n o poi d ivu lgat i dai fisiocrati, e c h e f u r o n o in parte aocolti anche 
dal Botero (3), la cui operosit'à scientif ica si svo l se poco d o p o la morte di 
E m a n u e l e F i l iber to , m a che m e g l i o di que l l a di quals ias i altro scrittore 
r ivela le caratterist iche del pens iero economico piemontese nella seconda 
meià del secolo X V I . S c a r s a importanza a v e v a n o infatti le altre imposte 
dirette, i censi , i f o c a g g i , i suss idi e donat iv i , mentre il u tasso » f o r n i v a 
(1) G. PRATO, Censimenti e popolazione in Piemonte in Itivista ilaliana di sociologia, 
maggio-agosto 1906, pag. 310, 
(2) G. PRATO, La vita economica in Piemonte a mezzo del secolo XVIII, pag. 389. 
(3) G. BOTERO, Grandezza di Stato (isçô), pag. 450. 
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per alcuni anni p iù dél ia metà de l l ' in tero gett i to delle entrate, che afflui-
v a n o al T e s o r i e r e Genera le , e r a p p r e s e n t a v a quindi J1 tr ibuto più impor-
tante, spec ia lmente d o p o c h e la g a b e l l a del sale , in segu i to al la sua ec-
cess iva fiscalità, v e n n e ridotta. 
E r a in uso a l lora , come del resto a n c h e pr ima , il riscatto daU' imposta , 
e ci r isulta, ad esempio , che la comuni tà ed il distretto di Verce l l i nel 1 56 1 
r i scattarono il tasso (di 8000 scudi a n n u i ) p e r tutto il per iodo di sette 
ann i ( 1561 -68) , per i qual i a v e v a n o i m p e g n o di f a r e taie v e r s a m e n t o ( 1 ) . 
In que l l ' epoca la propr ietà terriera v e n i v a cons iderata , secondo i precon-
cetti del tempo, c o m e quel la , che e f ïe t t ivamente « c r e a v a » la ricchezza 
e determinava up « prodotto netto », come la propr ie tà , quindi , su l la quale 
d o v e v a n o r iversars i i m a g g i o r i car ichi i inanziar i . 
A n c h e il B o t e r o era f a v o r e v o l e a i l ' i m p o s t a incidente sui beni stabil i , 
i qual i , secondo il suo pensiero , e rano « i soli beni certi », mentre i beni 
mobil i sono « incerti » e d o v r e b b e r o sol tanto eccezionalmente essere s o g -
getti ad imposta (2). A l c u n e def ic ienze deU 'amminis t raz ione finanziaria si 
a o c o m p a g n a v a n o ag l i accertamenti inesatti délia base imponibi le ed ai le 
sperequazioni tr ibutar ie der ivanti da p r i v i l e g i ed esecuzioni . In s e g u i t o al la 
dif f ici le s i tuazione economica ed al déf iciente o r d i n a m e n t o finanziario pre-
valente nel P i e m o n t e in que l l ' epoca , era costante il r i tardo nel p a g a m e n t o 
delle imposte , come ci attestano i conti del T e s o r i e r e genera le , i quali 
d imost rano ch ia ramente che si trattava a volte di ritardi pers ino di sette 
o d otto anni , mentre talora v e n i v a n o antic ipat i i versamenti di a lcune 
imposte — c a s o ques to che si a v v e r a v a , pero , assa i più di rado. 
E v i d e n t e a p p a r e pure il d isordine deU'amminis t raz ione finanziaria 
nel la molteplicità dei s ingo l i conti , e nel le var iaz ioni introdotte nel l 'ordi-
namento dél ia T e s o r e r i a e dél ia loro contabi l i tà . 
A l c u n e T e s o r e r i e d a v a n o d a p p r i m a un gett i to assa i cons iderevole , 
mentre più tardi, per le modi f icaz ioni apportate neU'ord inamento deU'am-
minis t raz ione finanziaria, e b b e r o u n ' i m p o r t a n z a a s s a i scarsa . C o s i , ad 
esempio , la T e s o r e r i a del P i e m o n t e , la qua le f o r n i v a d a p p r i m a uno dei 
m a g g i o r i cespiti di entrata del T e s o r i e r e g e n e r a l e , che r a g g i u n s e nel 
1562 la s o m m a di lire 1 7 4 . 5 2 2 . 1 9 . 9 , nel 1565 f o r n i v a a p p e n a lire 2 4 . 2 7 4 , 1 5 . 9 , 
e nel per iodo s e g u e n t e non figurava p iù nei conti del Tesor ie re genera le . 
C o s i pure da altre Tesorer ie , come que l la di A o s t a , quel la di S a v o i a , 
quel la del C a p i t a n e a t o di A s t i , la T e s o r e r i a dei c r imina l i , a b b i a m o nei 
conti del T e s o r i e r e g e n e r a l e so l tanto sa l tuar ie entrate, le qual i riv'elano 
notevoli modif icazioni introdotte n e U ' o r d i n a m e n t o deU 'amminis t raz ione 
finanziaria. 
Infat t i , mentre d a p p r i m a figurano nei conti del T e s o r i e r e g e n e r a l e 
( 1 ) A . C. DUBOIN, Op. cit., T o m o XX, pag . 1052. 
(2) G BOTF.RO, Grandezza di Stato (ifçô), pag. 450. 
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dodici Tesorer ie distinte, le qual i tutte v e r s a n o , se non regolarmente , al-
meno di tanto in tanto, le loro entrate nel la cassa del Tesor ie re genera le , 
ne l l 'u l t imo q u i n q u e n n i o non figurano più che le Tesorer ie di C u n e o , quelle 
di A s t i , di Verce l l i , que l la del M a r c h e s a t o di C e v a , e la Tesorer ia di 
S a v o i a , per cjuanto ques t 'u l t ima desse redditi di assa i minore importanza . 
11 s i s tema poi esistente nei pr imordi dél ia finanza statale di non tenere 
ben distinte le entrate e le spese pr ivate de l D u c a e dél ia C a s a di S . A . 
d a quel le de l lo S tato , era fonte di qua lche confus ione neU'amminis t raz ione 
finanziaria piemontese , che si r ivela fac i lmente da un più m i n u t o esame 
dei conti di T e s o r e r i a . 
Il s istema tr ibutario segu i to in que l l ' epoca produceva inoltre continui 
intralci negl i scambi , e ra l lentava il r i tmo dél ia vita economica con f re-
quenti dazi e con un compl icato s i s tema di esazione delle mul t i formi g a -
belle, dei var i diritti di p e d a g g i o e dei d ivers i tributi sui c o n s u m i , di cui 
e r a . ricco L 'ordinamento finanziario p iemontese sotto E m a n u e l e F i l iber to . 
D a z i a l l ' importaz ione ed a l l ' esportaz ione , dazi che colpiva.no le merci di 
transito, non soltanto ai confini del lo S tato , m a anche al la per i fe r ia di 
d iverse città, costituiv>ano u n ' a m m i n i s t r a z i o n e fiscale costosa, intricata ed 
ant i -economica, r i spondente perô ai preconcetti mercanti l ist i , a l la cui in-
fluenza e rano soggett i tanto la pol i t ica q u a n t o il pens iero economic.Q del 
P iemonte , come, del resto, di quas i tutti g l i Stat i in que l l ' epoca . 
4. S e b b e n e i pr incipî mercanti l ist i non cost i tuissero ancora un s istema 
completo ed o r g a n i c o di polit ica economica , tuttavia erano g i à l a r g a m e n t e 
d i f fus i anche nelle precedenti fas i dé l ia v i ta economica ed in tutti i paesi ; 
tanto che ne t rov iamo pratica attuazione non in P iemonte soltanto, ma 
in T o s c a n a ( 1 ) , a F e r r a r a (2), nella R e p u b b l i c a di V e n e z i a (3), in quel la 
di S . G i o r g i o (4), nel R e g n o di N a p o l i (5), nella S i c i l i a (6), anche nella 
stessa isola di C i p r o , dove ant icamente la d o g a n a era detta « comerch io » (7), 
con un 'espress ione , che, per s trana ironia, s i g n i f i c a v a p r o p r i a l 'antitesi del 
mercant i l i sme preva lente . Cos i pure s i f fatt i pr incipî restrittivi erano attuati 
fuor i d ' I t a l i a , in F r a n c i a (8), in G e r m a n i a (9), nelle F i a n d r e (10), ecc. 
(1) L. CANTINI, Legislazione toscana (Firenze, 1800-1808). Si vedano specialmente il 
Tomo VII da pag. 93 a pag. 103 ed a pag. 364, ed il Tomo V I I I a pag. 124, 219, 225, 
228 e segg. 
(2) C. SUPINO, La scienza economica in Italia dalla seconda metà del secolo XVI alla 
prima metà del secolo XVIII nelle Memorie délia R. Accademia delle scienze di Torino, 
strie II", tomo XXXIX (1889), pag. 195. 
(3) Bilanci generali délia Repubblica venela, Serie II 1, vol. I, Tomo I, introduzione. 
(4) H. SIEVEKING, Op. cit., capo II—III. 
(5) L. BIANCHINI, La finanza di Napoli, pag. 290 e segg. 
(6) L. BIANCHINI, Délia storia economico civile délia Sicilia, vol. I, pag. 213 e segg. 
(7) L. CIBRARIO, DeWeconomia politica nel Medio Evo (Torino, 1861), vol. II. pag 110. 
(8) G. D'AVENEL., Histoire économ:que, vol. I, pag 213 e segg. 
(9) W. ROSCHER, Geschichte der Nalional-Okonotnik, pag 191, pag. 202. 
( 1 0 ) C . SUPINO, Op. cit., p a g . 48 . 
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N o n m a n c a v a perô di fa rs i sentire in parte anche una opposta 
tendenza v e r s o minori restrizioni dé l ia •libertà economica in quel la f a s e 
embr iona le del lo s v i l u p p o délia sc ienza economica , non ancora nettamente 
distinta dal la filosofia e da l l a p o l i t i c a ; poichè, come chiaramente d imostrô il 
B o n a r L a w nella p o d e r o s a s u a opéra , solo più tardi essa appare nel consesso 
delle scienze quale disc ipl ina a sè ( i ) . Questa d iversa tendenza si r ispecchia 
pure-ne l pens ie ro d i G i o v a n n i Botero, la cui figura spicca nell 'univfersale 
mediocrità degl i s tudi economici p iemontes i durante la seconda met à del 
secolo X V I , e le cui opere — per quanto non trattino in m o d o spéciale 
di problemi economici e finanziari — con t en g o no diverse cons ideraz ioni 
sui caratteri e su l l 'un ic i tà de l l ' imposta , c o m e presentano pure rtotevoli os-
servazioni sui dazi e sui vincol i a l l a l ibertà commercia le , ispirate in parte 
al B o d i n , ma che attestano le correnti di pens iero allora prevalenti in 
questo c a m p o . 
E r a n o infatti l a r g a m e n t e dift'usi i preconcett i del s is tema délia bi-
lancia del cornmercio, che si v o l e v a inv ig i l a re con un cont inuo control lo 
sui contratti inerenti a l l a vendita di merci a l l ' es tero , a l lo scopo di ottenere 
un a u m e n t o di d e n a r o c ircolante nel paese , mentre si finiva per inceppar lo 
entro g r a v i restrizioni , sebbene g l i scritti re lat ivamente liberali del B o d i n 
( 1567) , d e l l ' H a i e s ( 1549), del lo S t a f f o r d ( 1 5 8 1 ) e quell i pure del Botero 
( 1589) , r ive l ino qua lche p r o g r e s s o nelle tendenze dél ia polit ica c o m m e r -
cia le . C i ô nonostante si v o l e v a n o imporre dazi s ia per ragioni fiscali, s ia 
per p r o t e g g e r e l ' indust r ia naz ionale ; ed anche l ' i n s i g n e gesu i ta p iemon-
tese o s s e r v a v a che « sopratutto è necessar io che (il P r i n c i p e ) non comport i 
che si c a v i n o fuor i da l suo S t a t o le mater ie c rude : non lane, non sete, 
non l e g n a m i , non metal l i , non altre cose tali , po ichè con le materie se 
ne v a n n o anche v i a g l i artefici , e del t ra f f ico e delle materie lavorate v ive 
molto m a g g i o r n u m é r o di gente che délia mater ia semplice , e l ' entrate dei 
Pr inc ip i s o n o di g r a n l u n g a più ricclie per l ' es t raz ione de l l 'opera che délia 
materia.. (2). B e n naturale e g i u s t o era, secondo il pens iero del Botero, 
questo s i s tema di imposte indirette espl icantes i nella mul t i forme varietà 
dei dazi . « Q u a n t o ag l i effetti de l l ' indust r ia , col qua le nome io abbracc io 
o g n i sorta di traf f ico e di mercatant ia T— egl i s c r i v e v a — questi si g r a y a n o 
o n e l l ' e n t r a t a ' o ne l l 'usc i ta , e non è sorte a l cuna di entrata più legi t t ima 
e g ius ta , perché eg l i è cosa r a g i o n e v o l e che chi g u a d a g n a sul nostro e 
del nostro ce ne dia qua lche e m o l u m e n t o » (3). 
Il B o t e r o era d u n q u e f a v o r e v o l e al s istema protezionista a n c h e per 
rag ioni fiscali, oltre che per cons ideraz ioni di carattere economico. E ' ve ro 
che, ins ieme con queste idee di v i n c o l i s m o economico , t rov iamo a n c h e aspi» 
( 1 ) BJNAR LAW, Philosophy and politica! economy, 
(2) G. BOTERO, Délia ragione di Stato (ifço), pag. 221. 
(3) G. BOTERO, Délia ragione di Stato (ifço), pag. 197 
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razioni ancor poco definite ad una m a g g i o r liberté economica , nel Botero 
stesso ( i ) , come nel B o d i n (2) e più tardi nel S e r r a (3) e d in.-altri autori ; 
ma le idee prevalent i — nonostante la (endenza iniziatasi nel secolo X V I 
verso una relat iva l iberté commerc ia le — e r a n o ancora di fatto: ispirate al 
preconcetto mercanti l ista , m a n i f e s t a nella mul t i fo rme varietà di provvedi -
menti restrittivi délia vita economica di que l l ' epoca . 
S o r g e v a n o infatti in P i e m o n t e frequenti dazi , tanto che nel tratto f ra 
T o r i n o e C a s a l e , per il percorso di 35 mil l ia , ne es i s tevano dodici (4). Part i -
colarmente importanti e rano la tratta fo ranea , il diritto di V i l l a f r a n c a p 
di Nizza , il p e d a g g i o ed il diritto di S u s a , il dazio di Verce l l i , quel lo 
su l l 'o l io e sul sapone pure di Verce l l i , il dazio di R i v a presso Chier i , il 
diritto del mezzo per cento, il p e d a g g i o di P o i r i n o , oltre le numerose ga-
belle, tra cui importanti quel le del sale , del v ino, délia carne , ecc . Il pro-
tezionismo t r ionfava , e l a r g a m e n t e v e n i v a attuato- coi f requent i divieti al-
l ' esportaz ione di materie pr ime ed a l l ' in t rcduz ione di prodotti lavorati , per 
quanto qualche attenuazione di questo s istema restritt ivo si sia- a v u t a nel 
corso del ventennio considerato, con Tabolizio-ne, sia pure transitoria , délia 
« tratta f o r a n e a » , con la soppress ione del p e d a g g i o s t raordinar io di tra-
versa , con la revoca del d iv ieto a l l ' es traz ione dél ia seta cruda- e dei corami 
freschi s tabi l iva pr ima (5), ed E m a n u e l e F i l iber to cercasse di f a v o r i r e i 
commerci con la Sv izzera , col V a l l e s e , con G i n e v r a , e si s ia s forzato di 
intensi f icare i rapporti col L e v a n t e , f o r m a n d o una c o m p a g n i a di traf f ico 
che d i sponeva .di un capitale di 24.000 l ire. 
5 . Caratter i consimil i si osservavano. nel s istema di imposte prevalenti 
nei diversi S tat i , per un c o m p l e s s o di condizioni economiche sqcial i , g iu -
(1) G. BOTERO, Délia graiidezza delle città (1589), pag. 3 3 3-3 S -
(2) H. BEAUDÎILLART, J. Bodin et sou temps, pag 177. 
(3) A. SERRA, Breve trattato delle cause che possono far abbondare i regni d'oro e 
d'argento, Biblioteca deli'Economista (CUSTODI, parte moderna), vol V I I , pag '32"35-
( 4 ) E. RICOTTI, Storia délia monarcliia piemontese, vol. II. pag. 3 9 4 
(5) Nell'editto del 4 marzo 1570 col quale si ccncedeva « il permesso di estrarre seta 
e corami senza pagare la tratta » sono esposti i preconce.tti, dai quali era prima relta 
la politica rctrittiva, ed i principi di relativa libertà che si tentavanO di introdurre. 
Si ricorda infatti in questo editto che era stato prima « inibito et vietato ad ogni 
persona di qualunque stato grado e conditione di portar fuori di nostri Stati alcuni corami 
crudi, seta et stracci sotto la pena in esse lettere contenuta, et questo con intenzione di 
introdurre più facilmente l'arte nel paese ad effetto, et per via dell'industria et opere 
manuali gli nostri sudditi ne cavassero beneficio et comodità et per tal via ritenessero 
il denaro in paese. M", avvenga che nel progresso del tempo habbiamo conosciuto che 
nè per questo si introducevano le dette arti et consegnentemente giovar poco cotale proi-
bitione, anzi portar piu tosto puoca soddisfatione ai nostri sudditi per non poter libera-
mente trafficare come faceano prima, ci siamo risoluti di licenziare almeno le dette sede et 
corami » e con la présente « ... concediamo ad ognuno libéra licenza facoltà e permissione 
di poter estrarre cavare e portar fuori dal nostro Ducalè Dominio ogni sorta di sete et 
corami. Quindi senza incorso di pena. pagando perà la Tratta foranea novamente isti-
tuita •>. Archivio di Stato di Torino - Sezione I» - Protocolli Ducal n vol. 227, fase. 29 e seg. 
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ridiche e tecniche a n a l o g h e ( i ) , sebbene questa ra s somig l i anza si veri f ichi 
sol tanto nelle g r a n d i linee, mentre nei part icolar i sono, come è naturale , 
assa i sensibi l i le d i f ferenze. 
In Stat i , qua l i la R e p u b b l i c a di V e n e z i a e di G e n o v a , che g i à a v e v a n o 
a v u t o un per iodo di l ibertà e di m a g g i o r e floridezza, t rov iamo istituti fi-
nanziar i , che presentano af f ini tà con quell i v i g e n t i in P iemonte , r i ve lando 
tuttavia f o r m e sotto a lcuni aspetti più p r o g r e d i t e . 
F r e q u e n t i e rano a n c h e a V e n e z i a i dazi di o r ig ine ant ich iss ima, quali 
quell i del « quinto », del « q u a d r a g e s i m o » ed « o t t u a g e s i m o » sul le merci 
importate, il daz io « p r o s ig i l lo et f u n d o nav i s », il « s ig i l lum sa l i s » ed 
altri sv iar iat i ss imi , che c o l p i v a n o una g r a n d e quant i tà di prodotti ; mentre 
d a t a v a n o pure da tempi remoti i dazi sul c o n s u m o dei pesci , del le carni , 
del v ino , delle « g r a s c i e » e di vari altri prodott i , e la gabe l la del sa le (2) — 
imposte che t rovano r iscontro in corr i spondent i tributi p iemontes i . 
A s s a i notevol i erano nella R e p u b b l i c a veneta i dazi d o g a n a l i , sopra 
tutto nel seco lo X I V e nel secolo X V , a l lorchè V e n e z i a era il m a g g i o r 
empor io del commerc io mondia le , e vi fiorivano P indust r ia ed il t ra f f i co ; 
mentre nel la seconda meta del secolo X V I , col p r o g r e s s i v o decadimento 
del commerc io , causato per una parte da l la scoperta d e l l ' A m e r i c a e delle 
vie mar i t t ime delle Indie , e per P a î t r a da l la crescente potenza deg l i Otto-
mani e da l la g u e r r a contro di essi , v e n n e r o concesse riduzioni di tari f fe , 
e fu introdotto, nel 1 5 6 3 , un dazio di uscita del 5 % del va lore delle merci 
su tutti i prodotti esportat i . N e l 1 5 7 7 P ° i n e f u imposto un altro del 6 % 
su tutte le merci , che a r r i v a v a n o dal L e v a n t e per v i a di mare, c o n g l o b a n d o 
ins ieme i var i dazi p r i m a esistenti — p r o v v e d i m e n t o a f f ine a que l lo che f u 
più tardi attuato a n c h e in P i e m o n t e sotto C a r l o E m a n u e l e I, a l lorchè la 
d o g a n a v e n n e stabi l i ta ad una percentuale f ï s sa del 6 % e poi del 3 % (3). 
Ne l P i e m o n t e perô, a mot ivo deg l i scarsi traff ic i , i dazi non potevano 
a n c o r a dare l a r g h i provent i , ma ne era pure vas ta Pappl icaz ione , benchè 
E m a n u e l e F i l iber to cercasse di introdurre qua lche opportuna soppress ione 
di a l cune f o r m e restrittive deg l i s cambi commerc ia l i . 
N e l l a R e p u b b l i c a veneta f u r o n o pure l a r g a m e n t e appl icate le tasse 
s u g l i esercizi , qual i le poste per la vendi ta del v i n o nelle locande e nelle 
oster ie , c h e si p o s s o n o sotto certi aspetti p a r a g o n a r e aile g a b e l l e sul la 
vendi ta de l v i n o v i g e n t i a l lora in P i e m o n t e . 
T r o v i a m o invece a V e n e z i a d ivers i tributi sul t ras fer imento di propr ietà , 
non risultanti da l la stor ia finanziaria del P i e m o n t e nel l ' epoca considerata : 
una tassa del 5 % sul le eredità, a l tre s u g l i i s trumenti legal i e sui testa-
menti , ecc . Ne l P i e m o n t e es is teva inveçe in epoche anteriori una tassa sulla 
( 1 ) A . WAGNER, Ôp. cit., v o l . c i t . , p a g . 3 1 3 . 
(2) Bilanci generali délia Repubblica veneta, Série 2', vol. I, tomo I. 
(3) E. KICQTTI, Storia délia monarchia piemontese, vol. I V , pag. 384. 
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suCcessione dei « tagl iabi l i » (main morte), una tassa sulle e fedi tà vacant i 
(droit de déshérence), e sulle success ioni dei forestieri (droit d ' auba ine) ( i ) . 
T r a le svar ia te imposte, a lcune delle qual i non h a n n o riscontro nel 
s is tema tr ibutar io piemontese, a v e v a appl icaz ione nel la R e p u b b l i c a di S a n 
M a r c o anche l ' ant ico tr ibuto dél ia décima, che doveva colpire l a décima 
parte degl i aver i dei cittadini . A n t i c h i s s i m a a V e n e z i a , come ih S ic i l ia (2) ed 
a F i renze , dove f u istituita nel 1495 per c o r r e g g e r e i difetti delle gravezze 
pr ima imposte, sebbene anche per questo tr ibuto f o s s e r o state concesse 
nuove esenzioni , che lo rendevano sperequato (3)- M a , a d i f ferenza del tasso, 
incidente soltanto sul la proprietà terriera, e solo âbtto C à r l o E m a u e l e I , 
addossato ai comuni in rag ione non so lo dél ia ferti l ità dei terreni, m a 
ancl ie in r a g i o n e dei traffici e dé l ia riochezza dei cittadini (4), la déc ima 
a F i renze d o v e v a colpire redditi di v a r i a natura , non soltanto i beni stàbili 
che dessero frutt i , bensi anche le case e pers ino i battelli posti sul fiume; 
destinati a t raghettare i p a s s e g g i e r i , r i m a n e n d o perô esenti da l l ' impos i -
zione i redditi industriali ; mentre il corr i spondente tr ibuto a V e n e z i a inci-
deva pure il reddito proveniente da proprietà di var ia natura (5). 
A d i f ferenza del tasso, quasi sempre p a g a t o in denaro , nel la R e p u b -
bl ica veneta la décima era corr i sposta in rnoneta (décima nera) dd in 
f r u m e n t o (décima verde) . V e n e z i a cohoscevà inoltre altri tributi diretti 
sul la proprietà , quale il « campat ico », imposto nel secolo X V I sui terreni 
come sul le case , ed altre g ravezze pure assa i notevoli , qua l i la « tansa », 
specie d ' imposta g l o b a l e sul reddito compless ivo , le « a n g h e r i e » dei pre-
stiti, il « b o c c a t i c o » sui forest ier i , ecc. A n t i c h i s s i m o era pure il s i s tema 
d'ella tassazione, detto a « fuochi » veneti , e s sendo i cittadini veneziani ad 
essa sottoposti , non solo per i redditi c h e a v e v a n o in città, bensi ànche 
per quelli derivaf it i da prbprietà sitùate nel D o g a d o e nei domini di ter-
r a f e r m a , s is tema che f a c e v a r icordare i f o c a g g i del P i e m o n t e ed i « f o c a g e s » 
f rances i . 
F requent i erano pure i suss idî , che pare siar.o stati introdotti la pr ima 
volta a V e n e z i a nel 1 5 2 9 per urgenze di g u e r r a (6), Corripondenti ai do-
nativi o suss idi s traordinar i , di u s o remoto nel s istema tr ibutario pieriton-
tese. N o n t rov iamo invece sotto E m a n u e l e F i l i b e r t o i prestiti forzosi , benchè 
esst fossero g i à noti in P i e m o n t e in epoca anteriore, come antichi e rano 
nella R e p u b b l i c a veneta ed a F i renze , dove f u r o n o introdotti sin dal 1 3 3 6 . 
(1) L. CIBRARIO, DeU'Economia politica del Mcdio Ero, vol II , p.'G 124-
(2) In Sicilia sin dall'epoca greca, sotto il governo di Gerone, era stata imposta la 
décima («decuma»); donde la denominazione di « decumani » dâta ai campi ad essa 
soggetti (I. AVOLIO, Dei dazi in Sicilia nell'epoche anliche (Messina, 1840), vol. I°, pag. 39). 
(3) PAGNINI, Op. cit., p a g . 67 . 
(4) E. RICOTTI. Storia délia monarchia piemontese, vol. IV, pag. 377. 
(5) PAGNINI, Op. cit., p a g . 67 . 
(6) Bilanci generali délia Repubblica veneta, pag. CLXXX. 
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Nel per iodo da noi considerato a b b i a m o notizia, oltre che di prestiti di mi-
nore importanza , di que l lo di 100.000 scudi d ' o r o del sole, spontaneamente 
Concesso e da var ie comuntà e da pr ivat i c i t tadini . 
A n c h e nella R e p u b b l i c a di S . G i o r g i o e s i s t e v a n o antichi istituti finan-
ziari aff ini a quell i c h e a b b i a m o cons iderato per il P iemonte ( i ) . A n t i c h i s -
sirni i dazi interni ed esterni, i dazi maritt imi su una g r a n d e quant i tà di 
merce come pure quel l i sul c o n s u m o del sale , del v ino, de l l 'o l io e di vari 
altri prodotti con imposizioni s p e s s o assai g r a v i ed onerose . T r o v i a m o 
pure remote consuetudin i di contr ibuzioni supplé t ive ai le imposte ( « c o l -
lecta »), af f ini ai suss id î ed ai donat iv i f requenti pure in P i e m o n t e . A n c h e 
remota era l ' o r i g i n e dél ia déc ima sui frutti dei c a m p i , al la quale univas i 
una déc ima del mare p a g a t a sug l i utili dé l ia n a v i g a z i o n e . V a r i e specie di 
dec ime es i s tevano à G e n o v a : la déc ima delle case , che co lp iva i fabbr icat i , 
la déc ima delle possess ioni di fuor i , quel la di imprestit i , che c o l p i v a la 
rendita dei t i toi i pubbl ic i , la déc ima delle mercanzie , elle g r a v a v a sul ca-
pitale impiega to nel commerc io , quel la di nav i , di ga le re e di noli , cioè 
sul capi ta le i m p i e g a t o d a g l i a rmator i . Non m a n c a v a neppure la R e p u b b l i c a 
di S ; G i o r g i o cfî r icorrere a prestiti forzos i . 
F requent i e rano le sperequazioni tr ibutar ie per i pr iv i l eg i e le esen-
zioni concesse al c lero ed alla nobi ltà , spec ia lmente per le imposte dirette 
g r a v a n t i sui beni mobil i ed immobil i (2). G e n o v a conosceva pure , come 
V e n e z i a , tributi su l t ras fer imento di propriété: ; poichè vi not iamo l 'es i-
stenza di una tassa d i success ione, il « decenum l e g a t o r u m », che non col-
p iva la sbstanza abinte stato, bensi quel la che v e n i v a t rasmessa per ult ima 
vo lonté del testatore, e spec ia lmente q u a n d o a n d a v a a benef ic io di ecclê-
siastici ed istituzioni pie . 
A s s a i f requente era nel la R e p u b b l i c a di S . G i o r g i o l ' u s o di concedere 
in a p p a l t o l ' e saz ione del le pr incipal i imposte, s i s tema che v e d i a m o assai 
s p e s s o s e g u i t o anche in P iemonte p e r una g r a n parte dei tributi . R i c c o 
pure di espedienti e di mezzi vari di imposiz ioni era il s istema finanziario 
v igente nel R e g n o d i - N a p o l i ed in S i c i l i a (3), volti a ritrarre il m a g g i o i 
reddi to poss ibi le con svar iat i tr ibuti . I donat iv i collettivi , s p e s s o assai 
r i levanti , e rano imposti secondo la n u m e r a z i o n e dei fuochi. Detta imposta 
yen i va Stabilita per ogni fuoco, e d - i l G o v e r n o dete rminava il car ico delle 
tasse f i s s a n d o la quant i tà di denaTo da es igers i d a o g n i comune , il quale 
r ipart iva poi per cont ingente il t r ibuto tra i possessor i di fondi nel propr io 
territorio, con un s istema a n a l o g o a que l lo adottato per il tasso in P i e m o n t e . 
(1) Si veda in proposito lo Studio sulle finance genovesi nel Medio Evo e in partico-
lare sulla casa di S. Giorgio del SIEVEKING, negli Atti délia Società ligure di storia patria 
vol. XXXV. 
(2) H . SIEVEKING, Op. cit., p a g . 89 e s e g . 
(3) L. BIANCII NI, Finanza di Napoli. 
L BIANCII NI, Délia storia cconomico-cigile di Sicilia. 
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Frequent i e r a n o pure i dazi, comprendent i : la d o g a n a propr iamente 
detta, il fondaco , l ' a n c o r a g g i o , la nuova g a b e l l a , la « refica » m a g g i o r e e 
minore , i diritti conosciuti sotto il nome di (( esitura », « p a s s a g g i o » ed 
« ult ima uscista » dal R e g n o . E s i s t e v a n o anche un diritto delle tratte da 
p a g a r s i per l ' esportaz ione di divers i prodotti , ed un diritto delle legate, 
ri ferentesi cioè al la proibiz ione di esportare var i generi a l imentar i di pr ima 
nécessité, come derrate, oli ed altre merci , il che ci attesta la preva lenza 
delle norme restrittive anche nel R e g n o di N a p o l i ( i ) , dove sul pane (2) 
e sul la f a r i n a (3) era pure imposta una spéciale g a b e l l a . 
Nel la seconda meta del secolo X V I v e n n e r o accresciuti i dazi incident! 
i più svariat i consumi ; nè m a n c a v a n o le p r i v a t i v e di importanti prodotti , 
qual i il ferro, l 'acc ia io , il sale, ecc . 
A n c h e nel R e g n o di Napol i la finanza r isent iva l ' in f luenza delle idee 
mercanti l iste prevalenti a l lora negl i scritti deg l i economisti e nelle norme 
dei G o v e r n i . In quel R e g n o , come negl i altri S ta t i d ' I t a l i a , t r o v i a m o poi 
svariat i provvediment i restrittivi del commerc io ed una certa af f ini tà nei 
caratteri essenzial i del s istema tr ibutar io preva lente nella seconda meta del 
secolo X V I , che, sotto certi aspetti , puo r iavv ic inars i a que l lo v igente in 
P i e m o n t e sotto E m a n u e l e F i l iber to . 
C o n C a r l o E m a n u e l e I v e r r a n n o introdotti nuovi prd inament i e nuove 
modif icazioni a l l ' asset to tr ibutario, e, col tempo, a m a n o a m a n o che le 
es igenze del b i l anc io si f a r a n n o sentire, m u t a n d o le condizioni economiche, 
polit iche e social i , il s istema finanziario p iemontese sub i rà un 'ul ter iore 
evo luz ione e ver ra facendos i , con le success ive r i forme, più c o m p l e s s o e 
per fez ionato nel suo ord inamento e più a f f ine al vas to s istema tr ibutario, 
che g i à erasi andato f o r m a n d o in altri Stat i più progredit i nel c a m p o eco-
nomico e polit ico. M a l 'assetto finanziario, che si è v e n u t o e v o l v e n d o sotto 
E m a n u e l e F i l iberto , nella sua pr imi t iva sempl ic i tà e nei suoi caratteri 
special i , rappresenta il nucleo, dal quale si s o n o svolt i , nelle success ive 
vaste e 'a l c i az ion i , nuovi ed important i ord inament i délia nos ra finanza. 
A n c h e per queste considerazioni lo storico per iodo dél ia restaurazione del 
P i e m o n t e ci p a r v e d e g n o di part icolare studio. 
(1) L. BIANCHINI, La finanza di Napoli, pag. 290. 
(2) Documenti sulla storia economico - civile del Regno in Archivio storico ilaliano, 
Serie I, vol. IX pag. 250 
(3) Documenti sulla storia economico - civile del Regno in Archivio storico italiano 
Serie I, vol. IX, pag. 135 
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C A P I T O L O V . 
Il progresso delle finanze piemontesi sotto Emanuele Filiberto. 
i . — I risultati delle indagini fatte ci attestano il progresso avvera-
tosi nella finanza del Piemonte sotto E m a n u e l e Fi l iberto . Cresciute ap-
paiono nel loro complesso le entrate ordinarie, e notevolmente diminuite 
quelle straordinarie, dovute in gran parte ad alienazione di capitale ed a 
prestiti contratti dallo Stato per f a r fronte a grav i spese eccezionali. F u r o n o 
aumentati i proventi delle principali Tesorerie , mentre le imposte dirette, e 
specialmente il tasso, presentavano un notevole incremento, al quale fa 
riscontro il declinare del gettito delle gabel le per il diminuito g r a v a m e 
delle imposte indirette. Benchè s iano stati notevoli e rapidi i migl iora-
menti compiuti nel ventennio considerato, tuttavia si vennero manifestando 
qualche lieto s intomo di un più razionale ordinamento delle imposte ed 
un lento risollevarsi delle finanze, come di tutta l 'economia del Paese . P iù 
evidenti appaiono le variazioni ayvenute nella situazione finanziaria dal 
raf fronto dei principali cespiti di entrata nel pr imo e nel l 'ult imo quin-
quennio del periodo considerato. D a l l ' e s a m e dei conti délia Tesorer ia ge-
nerale che, in modo più part icolareggiato, abb iamo fatto nelle precedenti 
pag ine , apparve évidente l ' incremento delle entrate ordinarie, aggirantes i 
sulle 700.000 lire al l ' incirca, mentre le entrate straordinarie, che rappre-
seritavano spesso una passivité , si erano ridotte in misura assai sensibile. 
Invece del déficit, non infrequente nel per iodo iniziale, appare negli ultimi 
anni un notevole avanzo. 
A n c h e i conti délia Tesorer ia délia Milizia, come pure quelli délia 
Tesorer ia délia C a s a R e a l e e dél ia Tesorer ia degli studi — per quanto di 
minore importanza — rivelano nel loro insieme un migl ioramento délia 
situazione generale . 
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Conti délia Tesoreria délia Milizia. 
A N N I E N T R A T E S P E S E D I S A V A N Z I A V A N Z I 
Lire s . d. Urt 1 . d. lire s. d. Lire s. d. 
1562 167528.19 9 180.668.10 1 1 3 . 1 3 9 . 1 1 . I I -
I 5 6 3 1 16 179 1 5 . 1 1 121.293 12. 3 5.113.16. 4 — 
1564 180.720.18. 7 183.372.14 •S 2.641.15.10 — 
1 5 6 5 183.094.16. 6 188.071. 6. 3 4976. 9. 9 — 
1566 179384. 5. 6 183.800. 8. 10 4 4 I 4 . 3 - 1 — 
1576 307.120.14. 5 307.450. 9 9 329.15. 4 
1 5 7 7 288.780.16. 9 288.777.12 4 3 - 4 - 5 
1 5 7 8 314 605. 6. 6 3 I 5 . 9 3 5 I 3 — 1 . 3 3 0 . 6. 6 
' 5 7 9 271.703.10 9 271.409. 2. 6 — 294. 8. 3 
1580 ( 1 ) 408 534. 8 2 408.367.11 8 — 166.16. 6 
(i) I dati si riferiscono anche ad una parte del 1581. 
A l d i savanzo , che costantemente si présenta nei conti délia Tesorer ia 
délia Mi l iz ia nel p r i m o periodo, f a r i scontro il m i g l i o r a m e n t o veri f icatosi 
nella s i tuazione durante l 'u l t imo q u i n q u e n n i o , nel quale si ebbe qualche 
res iduo att ivo, per quanto l ieve . 
M a un più p a r t i c o l a r e g g i a t o e s a m e delle entrate délia Tesorer ia gene-
rale m e g l i o ci d imostra il m i g l i o r a m e n t o a v v e n u t o nella s i tuazione finan-
z iar ia del P i e m o n t e . C o n s i d e r a n d o d a p p r i m a le pr inc ipa l i catégor ie di 
entrate straordinar ie , v e d i a m o qual i f u r o n o le più notevoli var iaz ioni . 
Entrate straordinarie. 
Annt 
A n t i c i p a z i o n i 
e prestanze 
Alienazioni, 
concess. di privilegi, 
infeudazlonl, ecc. 
Rlmborsl e riscossionl 
dl crediti vari 
Assegnazlonl 
1 5 5 9 
1560 
1561 
1562 
1563 
Un 1. d. 
269.275. 4. 5 
Lire 1. d. 
448.15. 8 
448.15. 8 
448 15- 8 
30.123.14. 3 
34 ' 7 ° . 3- 8 
lire 1. d. 
6.875. 2- 4 
6.875. 2 4 
6.875. 2. 4 
168.914. I 
20.271. 2. 5 
Urt d. 
11.634.19. 5 
11.634.19. 5 
11.634.19. 5 
165. 6. 5 
60.562. 4 4 
1 5 7 6 
1577 
1 5 7 8 
1 5 7 9 
1580 
5.218..13 6 
3.613.11. 8 
3943610. s 
14.253.17.10 
119.10 — 
4.961. 8. 5 
— 
L e entrate der ivant i da prestiti ed ant ic ipazioni sono quasi completa-
mente scomparse , mentre pr ima oust i tu i v a no somme assa i r i levanti , tra le 
qual i assai notevoli e r a n o quel le rappresentant i l ' a m m o n t a r e del prestito 
contratto per la restituzione delle 5 piazze occupate dai F r a n c e s i in P ie -
monte, oltre a quel le degl i altri prestit i contratti per altri scopi . A n c h e le 
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al ienazioni di terre e di diritti, ecc. , figurano negl i ultimi anni come un 
reddito quasi eccezionale ; mentre le assegnazjjbni non danno più alcun 
gett ito. L e altre entrate straordinar ie , c h e figurano nel Quadro riassuntivo 
(V. t a b e l l a N . 4) non prèsentano interesse nè h a n n o importanza taie d a meri-
tare di essere qui prese in esame. R i f e r e n d o c i ora a quelle che a b b i a m o con-
siderate c o m e entrate ordinarie , se ra f f ront iamo i dati relativi al gettito di 
a lcune delle più importanti imposte ed ai proventi- delle pr incipal i T e -
sorerie nei primi anni e ne l l 'u l t imo qu inquennio , il p r o g r e s s o co-mpiutosi 
nella s ituazione finanziaria appare évidente e quasi costante. 
Reddito delle principali imposte e proventi delle principali Tesorerie. 
A N N I 
> 5 5 9 
1 5 6 0 
1561 
1562 
1576 
' 5 7 7 
1578 
' 5 7 9 
1580 
Lire 
(I) -
(D -
C) -
C) -
s. d 
387.183.18. 8 
393294.16. 
390.624. 8 10 
404.272.16. 6 
385.641. 5. 1 
Lire 1. d . 
135.709. 3. 7 
135 709. 3 7 
135.709. 3. 7 
130.133. 7. 4 
200.070. 9. 9 
153 538. 2. 1 
196.393 8 7 
176.500. 8 
167.038 6. 
G 1 U R I D I C 0 
Lirt s. d. 
13.588. 9 5 
13.588. 9. 5 
13.588. 9. 5 
46 430.11.II 
36035. 3- 8 
35-858. 8. 5 
40 316. 5. 1 
40.727- 2- 1 
45 650.12. 2 
T E S O R E R I E 
P I E M O N T E 
Lire |. d. 
56.894. 9- 5 
56.891. 9- 5 
56.894. 9. 5 
174.522 19. 9 
-CUNEO 
Lire s. d. 
115.706. 7 10 
Lira a. d. 
7.729.13. 6 
7.729.13. 6 
7.729.13. 6 
55.185 
83.03:. 8. 1 
89445.12. 9 
90.340. 9.11 
88.264 5.11 
93 298.17.11 
VERCELLI 
Lire 1 . d. 
3.79T. 2. 3-
3.791. 2. 3 
3.791. 2. 3 
36.602.12.II 
51.675.14 II 
52.873. 6. 6 
56.902. 3. 9 
63.582. 4. 3 
60.651. I. 2 
35.631.11. 9 
35-717- 9- 5 
30.866. 2. 1 
29.282.19. 3 
29.306 - . 11 
(1) Non essendo stato possibile tare un computo preciso dell'ammontare complessivo del geitito del tasso 
a motivo deU'iosufficiente distinzione dei vari redditi delle Tesorerie, nessuna cifra si riportô per l ' a n n o 
considerato. 
Il tasso presentava a d u n q u e un sensibi le aumento di entrate, mentre 
d i m i n u i v a n o i proventi delle gabe l le , sopratutto per le modif icazioni a v v e -
nute neU'ordinamento delle imposte indriette, e specia lmente délia ga-
bel la del sale, p r i m a assai onerosa , e sostituita poi in parte d a altri tri-
buti . E ' anzi notevole la tendenza a t ras fer i re i carichi tjdbutari dal le 
c lass i meno ag iate , più g r a v e m e n t e colpite dal le imposte indirette, sulle 
c lass i dei proprietari di terra mediante l ' impos iz ione del « t a s s o » . N o n 
m a n c a v a n o anche in queste r i fo rme le sperequazioni , dovute , come g i à si 
osservô , non soltanto ai sistemi invals i in que l l ' epoca , di ing iust i pr iv i l eg i 
ed esenzioni , ma anche ag l i imperfett i s istemi di accertamento dei reddi t i ; 
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ad o g n i modo è part icolarmente notevole l ' opéra svolta da E m a n i i e l e F i l i -
berto per r idurre lo scarso equi l ibr io p r i m a esistente tra imposte indirette 
ed imposte dirette. 
Il tasso f o r n i v a crescenti entrate, mentre altre imposte di minore im-
portanza, quali i censi , i f o c a g g i , i donat iv i , i tributi feudal i , p resentavano 
var ie osci l lazioni dovute in g r a n parte ai le var iaz ioni a v v e n u t e neU'ordi-
namento finanziario ed ag l i imperfett i s istemi di contabi l i tà adottata in 
que l l ' epoca . 
L e pr incipal i Tesorer ie presentano nel c o m p l e s s o un incremento di ver-
samenti presso la cassa dél ia T e s o r e r i a genera le , eccezion fatta di quel la 
del P iemonte , la quale d a v a p r i m a un l a r g o introito ( L . 1 7 4 . 5 2 2 . 1 9 . 9 nel 
1562) , mentre più non c o m p a r e nei conti délia Tesorer ia genera le dopo il 
1 565 , essendo stata da questa assorbi ta . L e tesorerie pr incipal i di C u n e o , 
A s t i , Verce l l i , s e g n a n o un costante a u m e n t o di versamenti ne l l 'u l t imo 
qu inquennio in c o n f r o n t o del per iodo iniziale. 
2. L ' e s a m e part ico laregg iato , che in altra parte del présente studio ab-
b i a m o fatto dei divers i tr ibuti , ci ha pure r ivelato un mig l ioramento gene-
rale délia s i tuazione, che risulta évidente anche dalle condiziomi del bi lancio. 
T a n t o notevole f u l 'abi l i tà del duca E m a n u e l e F i l iber to ne l l ' amminis t ra-
zione finanziaria, che p o s s o n o calcolars i a c irca un mil ione di scudi d 'o ro 
i r i sparmi da lui lasciati ( 1) , mentre a s s u m e n d o il g o v e r n o egl i a v e v a tro-
vato esausto l ' e rar io e dissestato il p ropr io pat r imonio pr ivato . S e una vera 
e propr ia s istemazione finanziaria non poteva dirsi compiuta sotto E m a -
nuele F i l iberto , è évidente tuttavia il sensibi le p r o g r e s s o compiuto dal Pie-
monte in que l lo storico per iodo. Il sorgere e lo sv i luppars i di nuove e sva-
riate industrie , l ' intensi f icars i di rapporti commerc ia l i , le var ie importanti 
r i forme attuate da E m a n u e l e F i l iberto , il quale aveva f o r m a t o ancor più 
vast i d i segn j tanto nel c a m p o polit ico q u a n t o in que l lo economico, d i segni 
che s u l l ' a n i m o e su l l 'opera del suo successore esercitarono una p r o f o n d a 
impress ione (2), ci r ive lano il c a m m i n o che il p iccolo S ta to aveva percorso 
nel ventennio considerato. L ' a b i l e e s a g g i o g o v e r n o délia cosa pubbl ica , 
che il D u c a , con v ig i le operosi tà , a v e v a in g ran parte concentrato nella sua 
persona (3), a p p a r e , oltre che da var ie altre r i forme, anche dal la severa 
amminis t raz ione finanziaria, r ivelantesi non so lo nelle accresciute entrate, 
ma anche nella r iduzione delle spese, di cui ci f a n n o fede i vo luminos i 
conti délia T e s o r e r i a . S o n o infatti assa i notevoli e d e g n e di part icolare 
menzione le r ig ide e c o r a g g i o s e norme instaurate da E m a n u e l e F i l iberto , 
il quale e s i g e v a che si v i g i l a s s e con la più attenta cura su l l ' esaz ione di 
tutte le entrate come sul le più minute spese , tanto per la finanza dello 
(1) Relazione Molin, 158} (AI.BERI, Serie 2a, vol. 5) pag. 1 12 . 
(2) J . RAULICII , Op. cit, vo l . I , p a g . 9. 
(31 D. CARUTTI, Storia délia diplomazia, vol. I, pag. 376. 
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Stato quanto per quel la dél ia sua C a s a , e non permetteva neppure che si 
p a g a s s e << a lcuna part ita c h e passasse le venti lire ducal i senza quittanza, 
sa lvo nelli casi di donat iv i e di piccole partite straordinarie come mancie » ( 1 ) . 
L a severità del r eg ime f ïnanziar io , talora divenuta per f ino esagerata 
nelle minute e r ig ide norme dettate per l 'esazione di a lcuni tributi, non 
deve perô essere interpretata come un atto di eccess ivo fiscalismo noncu-
rante delle condizioni e del benessere del p o p o l o ; chè anzi dai c a r t e g g i di 
E m a n u e l e F i l iber to appare ia sua costante premura per i suoi sudditi (2). 
Il severo control lo e la previdente e s a g g i a amminis t raz ione imposta dal 
D u c a — degni anzi di imitazione nel la t ravolgente corsa a nuove e cre-
scenti spese che ha caratterizzato le finanze bel l iche e post-bel l iche di molti 
Stat i d ' E u r o p a — h a n n o costituito uno dei più efficaci coeff icienti del pro-
g r e s s o finanziario compiutos i nella seconda metà del secolo X V I . E ben 
puô at ïermarsi c h e eg l i abbia in g r a n parte attuato il p r i m o proposi to di 
« usare non minore v i g i l a n z a et sol lecitudine nel restaurare et conservare 
(gli antichi Stat i) di quel che » si fo s se « fat icato per r icuperarl i », cercando, 
col i 'a iuto che g l i v e n i v a da l lo spir i to di a b n e g a z i o n e di un popolo, forte 
e laborioso, di « moderare le spese et procurare l ' a v a n z o delle entrate ». 
Questo proposi to di r isol levare le sorti del P iemonte , che appare anche 
dai suoi scritti (3), ebbe pertanto in g r a n parte attuazione nei sistemi di 
ordinamento tr ibutario e di amminis t raz ione finanziaria instaurati ; di g u i s a 
che v e n i v a n o cosi gettate le pr ime basi di quel riassetto delle f inanze, che, 
insieme al la restaurazione dél ia M o n a r c h i a sabauda , at traverso fortunosi 
eventi , dopo non poche interruzioni e var ie r iprese nel corso di oltre due 
secoli e mezzo, il P iemonte d o v e v a compiere nella sua ardua ascens ione. 
(1) E. RICOTTI, Degli scritti di Emanuele Filiberto, Duca di Savoia, pag. 18. 
G. CLARKTTA, Negron de Negro ministro delle finanze del Duca di Savoia, pag. 79. 
DUBOIN, Op. cit, T o m o V I I I , p a g . 4 4 3 . 
(2) E. RICOTTI, Degli scritti di Emanuele Filiberto. Duca di Savoia, pag. 21 e seg. 
(3) E. RICOTTI, Degli scritti di Emanuele Filiberto. Duca di Savoia, pag 15 e seg. 
581 
-1 * - < i , i» !'•!•! •• ' 
ta': ït . • r\ ' v G; ; ' ; ! c s > : 
• . : • ' b - < . : ! 
-, i 1 . . . . . . 
/ 
. - - . ' 
" 
' 'M .' ! 
G .; i À S • y ....s..;.', 
. "v i' , 
p a r t e s e c o n d a 
I conti di Tesoreria 
ed il sistema di contabilità pubblica. 
5 8 3 
• : . ! . . 
L ' T T r i ' ; : . . . 
L ) A d i h u . . • <>.; ' . 
C A P I T O L O I . 
Importanza e caratteri dei conti di Tesoreria. 
i . 11 documenter più notevole per lo studio delle entrate pubbliche del 
Piemonte durante il periodo storico succeduto al la pace di Castel Cam-
bresi, è costituito dai conti délia Tesorer ia generale, i quali ci permettono 
di ricostruire in gran parte le linanze piemontesi di quell 'epoca, cosi im-
portanti nella nostra s tor ia ; poichè è tutto un programma di raccoglimento 
e di riassetto finanziario ed economico del piccolo Stato prima délia sua 
lenta ascensione, quello che si intravvede attraverso le cifre dei conti dei 
Tesorieri general i . 
R i s a l g o n o a quell 'epoca i primi bilanci per il Piemonte, i quali non 
hanno pero molta importanza per lo studio delle entrate pubbl iche ; poichè 
si riferiscono soltanto ad alcune annate e r iguardano di preferenza le spese, 
e specialmente quelle délia Rea l C a s a . 
I bilanci rappresentavano ciô che ora chiamiamo bilanci di previsione, 
e dovevano comprender'è le entrate e le spese previste, mentre i conti costi-
tuivano i bilanci consuntivi . 
II bilancio avrebbe quindi potuto darci un' idea abbastanza esatta delle 
entrate e delle spese degli Stati , ma r i sa lgono appunto soltanto al 1562 i 
primi tentativi assai imperfetti di formazione di b i lancio ; nè ci deve quindi 
far meravigl ia se i documenti tramandatici ci s iano di scarso aiuto per 
l ' interpretazione dei dati relativi aile entrate pubbliche del Piemonte. 
P e r il 1562, infatti, non abbiamo alcun bilancio relativamente aile en-
trate; ma soltanto per le spese délia C a s a di S . A . , e per quelle riferentisi 
ad alcune catégorie di stipendi. 
P e r il 1563 esiste soltanto un sommario delle spese délia C a s a di S . A . ; 
per il 1564, 1565, 1566 non abbiamo bilanci di sorta. P e r il 1567 troviamo 
il primo bilancio dello .Stato, contenente, oltre le spese, anche le entrate. 
L ' o r d i n e col quale sono raggruppat i i vari redditi non ci potè essere 
d 'aiuto nella classificazione delle entrate, che f igurano nei conti, poichè 
non di rado nei bilanci sono collocati sotto una data rubrica proventi di 
varia indole senza un vero e costante criterio; cosi, ad esempio, sotto 
la rubrica « recetta dei redditi accensati » troviamo il gettito dell 'aumentd 
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del prezzo del sale e quello degl i emolumenti del s igi l lo délia Caméra, 
senza che appaia alcuna distinzione dell ' indole del tributo. Per il « tasso », 
poi, sono indicati i redditi soltanto di poche Tesorerie, mentre per altri 
proventi assai più importanti non esiste a lcuna data. Trascr iv iamo, tuttavia, 
le varie catégorie di entrate cosi come sono raggruppate nel pr imo bilancio 
del Piemonte : gabel la del sale, daciti, secreterie e riceverie accensate, 
criminali accensati, redditi ordinari accensati che sono nella Prefettura 
di qua da P o , accensamenti di redditi ordinari , censi, tasso, ricetta di red-
diti accensati. 
Per l ' anno seguente manca il bilancio delle entrate; soltanto troviamo 
10 « stato délia spésà di nostra C a s a che si haveva da pagare per Giov . 
A m b r o s i o Cattaneo, Tesoriere di e s s a » . 
Occorre venire s ino al 1575 per trovarè un altro bilancio delle entrate 
e delle spese pubbliche. P e r il 1570 esistono appena brevi ed esili bilanci 
délia Tesorer ia di Aos ta e di quella di JNizza, i quali si r i feriscono a conti 
di poche migl ia ia di lire. Nessun bilancio figura per il 1 5 7 1 , mentre per 
11 1572 abbiamo soltanto un « registre) degli stipendiati », contenente alcune 
notizie sugl i stipendi, che dovevano essere corrisposti ad alcuni funzionari 
di qualche importanza. 
P e r l ' anno seguente esiste un bilancio assai sommari© delle spese e 
delle entrate délia C a s a di S . A . Nul la t roviamo per il 1574, mentre ab-
biamo per il 1575 , oltre al bilancio délia C a s a di S . A . , anche « lo Stato 
generale del Piemonte », secondo il quale le entrate sono distinte in • dazi, 
segreterie, redditi ordinari, tasso, censi, f o c a g g i , entrate varie (zecche, di-
ritti di s igi l lo délia Cancelleria e délia Caméra dei Conti, grani) . 
D o p o questo bilancio del 1575 , non troviamo che un piccolo fascicoletto 
relativo a quello delle spese di casa di S . A . del 1578 e del 1 5 8 0 ; e per 
quest 'ult imo anno abbiamo inoltre lo « S ta to Generale di nostra .Milizia 
di qua dai monti », ossia il bi lancio prevent ivo delle spese per la milizia. 
2. Oltre i conti délia Tesorer ia generale, erano distinti, a partire dal 
1562, quelli délia Milizia, raccolti da un Tesoriere spéciale, il Magni f ico 
s ig . A less io di Loranza , dei Conti di S . Mart ino, s ignore di Pare l la . 
L a Tesorer ia délia Milizia a v e v a un movimento assai notevole di fondi, 
che ando sempre più svi luppandosi col procedere degli anni : le entrate 
da lire 167.528 soldi 19 denari 9, nel 1562, crebbero sino ad oltre 300.000 
lire verso la fine del periodo d a noi considerato, g iungendo a L . 3 14 .605 
soldi 6 denari 6 nel 1878, ed a L . 408.534. soldi 8 denari 2 per il 1580 e 
parte del 1579. U n ammontare pressochè uguale era rappresentato dalle 
spese. 
M a , per quanto assai notevoli fossero le entrate délia Tesorer ia délia 
Mil izia, pure, per lo studio nostro sui tributi esistenti in quell 'epoca, esse 
non presentano un interesse spéciale, poichè erano costituite in gran parte 
da somme ricevute dal Tesoriere generale o da comunità debitrici a S . A . 
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per il tasso o da accensatori di gabelle ed altri redditi, oppure anche da 
redditi provenienti da Tesorier i delle Provincie , i quali dovevano appunto 
versare certe somme al Tesoriere délia Mil iz ia . 
Non si tratta quindi di redditi provenienti da tributi speciali , ma in 
gran parte di somme, che il Tesoriere generale aveva riscosse ed assegnate 
al Tesoriere délia Mil izia. 
Anche in questi conti troviamo il Debi to del Contabile rappresentato 
dalle entrate, ed il credito del Contabi le costituito dalle spese. E d il Teso-
riere nel conto seguente « si ca r r igava » del « debito residuo », se le entrate 
avevano superato nel l 'anno precedente le spese. 
Special i norme erano state dettate dal Duca Emanuele Fi l iberto per 
controllare il pagamento e le entrate del Tesoriere délia Mil izia. Eigli in-
fatti, nelle patenti con le quali nominava Tesoriere délia Mil izia il Ma-
gnif ïco s ignor di Loranze (nel conto del 156 1 ) , diceva che tutti i pagamenti 
si dovevano fare « col mezzo delle l ibranze, che saranno fatte, registrate 
al controscritto di man propria del Moderno Contador nostro D i e g o d 'Azza 
o altri futuri , firmate di più di nostra man», senza le quali libranze cosi 
controscritte, registrate e firmate — ing iungeva il D u c a — non farete pa-
gamento a l c u n o » . 
E r a n o inoltre tenuti distinti per un certo periodo di tempo anche i 
conti delle Tesorerie dei criminali , che comprendevano tanto le entrate 
quanto le spese. L e entrate erano provenienti dalle condanne o da remis-
sioni di pene, da partite casuali , ecc. 
Nel periodo che corre dal 1559 al 1563 abbiamo soltanto conti parziali 
di scarsissima importanza, quali , per il 1560, il conto di Giacomo G a m b a 
« ricevitore delli emolumenti delle accuse e bandi campestri del luogo di 
G r u g l i a s c o » , per il 1560 e 1561 il conto delle cause criminali délia Corte 
di Sav ig l i ano , dato da messer Francesco Pochettino. P e r il 1562-64 esiste 
il conto di Giovanni Marco Amedeo, procuratore fiscale di B a r g e ; e vari 
altri consimili conti parziali di ricevitori abbiamo ancora per gl i anni se-
guenti , privi pero di importanza per le nostre indagini . 
Soltanto a cominciare dal 1564 figura il primo conto del Tesoriere dei 
criminali Quag l ia ( 1564-1567), il quale eomprendeva anche i conti par-
ziali di Ricevitori e Tesorieri di minore- importanza. Esistono inoltre per il 
periodo 1567- 157 1 il conto del Tesoriere dei criminali e partite casuali 
di S . A . , L u i g i Bruno , e per il 1576-77 quello del s i g . Mina Carlo, pure 
Tesoriere dei Cr iminal i . 
L a serie dei conti del Tesoriere dei criminali non è adunque com-
pléta, ma présenta diverse lacune, colmate soltanto parzialmente da conti 
vari dei Ricevitori e dei Tesorieri di minore importanza. 
Sarebbe quindi impossibile ricostruire la contabilità délia Tesoreria 
dei criminali per tutto il periodo considerato, contabilità che, del resto, 
figura in gran parte g ià inclusa nel conto del Tesoriere generale sotto 
la rubrica « giuridico ». 
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L e entrate dei conti delle Tesorerie dei criminali , dappr ima assai tenui, 
( L . 1 3 .725 s. 13 d. 2 per il periodo 1564-67) crebbero a L . 138 .871 s . 8 d. 8 
nel 1567-71 , ed infine a L . 364.003 s . 7 d. 3 nel 1576-77 ; ma anch'esse 
non presentano per noi interesse, perché non erano costituite da proventi 
di speciali tributi. 
Nel ténor delle istruzioni date al Contabi le per il periodo 1576-77 è 
detto espressamente che egl i d o v e v a : 
i° - riscuotere « tutti i denari che g l i saranno dati dal nostro Capi-
tano di giustizia, tesoriere segreto e fiscale generale tanto di condanne et 
compositioni che come di qualsiasi altra partita casuale che sia nel pré-
sente luogo come per tutti gli altri Stati nostri di qua dai monti ». 
2° - « tutti quelli denari che vi saranno dati in memoria del nostro 
controllore generale delle finanze tanto da gabell ieri del sale di Piemonte 
ed Aosta , quanto di ogni altra sorta che li possa occorrere ». 
30 - « baver nota delli secretari del S e n a t o et altri delle condanne 
per quel che spetta al fisco ed anche da tutti li Prefetti et altri ufficiali di 
giustizia sia immediati come mediati, e procurare di farli riscuotere ». 
40 - « di tutti i denari che riscuoterete per conto di condanne, com-
posizioni, accordi, donativi e laudemi e d 'a l tre simili qualità, havrete da 
farvi pagare il quos subito a ragione del cinque per cento» . 
Spécia le rigore era introdotto rigttardo al l 'amministrazione dei fondi 
ricevuti, poichè era detto che il Tesor iere « non dovrà pagare nessuna cosa 
a nessuno altro, ma versarla nelle mani di S . A . ». 
« P a g a n d o altrimenti il Tesoriere sarà tenuto a pagare un'altra volta. 
Havrete a dar relatione al nostro Controllore generale di finanza di tutti 
i denari riscossi ». 
Il Tesoriere M i n a doveva inoltre dar cauzione di 3000 scudi per conto 
del suo ufficio di ricevitore dei criminali e partite casual i . 
I conti del Tesoriere dello S tudio e del l 'L inversità erano pure tenuti 
' separati ; ma le entrate erano limitate per il periodo 1661-63 a d esigui pro-
venti, corrisposti dai sindaci o comunità délia città di Mondovi al Magni -
fico S i g n e r G iorg io Viva ld i « Tesoriere de l l 'Accademia Studio et Univer -
s i ta» délia città di Mondov i , e posteriormente, dal 1567 in poi, dal Tesoriere 
generale per fare pagamenti del l 'L 'nivers i tà di Tor ino , relativamente ai 
conti di messer Donato Fami l ia , Tesor iere dello Studio e de l l 'Univers i tà 
di Tor ino . 
L e entrate totali osci l lavano dalle 14.000 aile 18.000 lire circa a l l 'anno, 
ma non presentano, neppure esse, spéciale interesse per il nostro studio, 
data la natura di siffatti proventi . 
P e r il periodo che dal 1563 corre al 1567 non abbiamo alcun conto per 
nessuna università. Assa i più rilevanti erano le entrate délia Casa di 
S . A . considerate nei conti del Tesoriere Giovanni A m b r o s i o Cattaneo, 
ma anche qui poche fonti di reddito figurano, e molto spesso costanti : 
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dal Tesor iere di S a v o i a , dal Tesor ie re di B r e s s a , dal Tesor ie re genera le 
o da altri Tesor ier i delle P r o v i n c i e o da d i v e r s e C o m u n i t à debitrici a S . V . 
I pr imi conti del Tesor ie re dél ia C a s a di S . A . incominciano dal 1565 , 
mentre pr ima a b b i a m o soltanto qua lche conto parziale di scars i ss ima im- • 
portanza. 
L e entrate délia T e s o r e r i a délia C a s a di S . A . vennero poi crescendo 
da L . 63 .470 s . 8 d . 2 nel 1565 a L . 156.097 s. 8 d. 2 nel 1579, ed a 
L . 159.632 s . 15 d . 3 nel 1 5 8 0 ; ma come a b b i a m o detto, questi conti non 
presentano per noi spéciale interesse. 
3 . E m a n u e l e F i l iber to a v e v a raccolto tutto il servizio del tesoro sotto 
un Tesor ie re genera le , al quale a v e v a dato speciali istruzioni : egli do-
v e n d o ritirare tutti i denari che a v a n z a s s e r o ai Tesor ier i dopo soddisfatte 
le spese local i , non p a g a r e , s a l v o certi casi , se non per ordine scritto del 
P r i n c i p e e autenticato col s u g g e l l o de l lo .Stato, non es igere o p a g a r e 
mai senza l ' intervento di un controllore di finanza, non soddis fa re a pen-
sioni o st ipendi, i cui decreti non fossero stati registrati al la C a m é r a dei, 
Cont i (editti del 28 apr i le 1 5 6 1 , 10 apri le 1 563 , 3 1 d icembre 1563) ( 1 ) . 
Nel le lettere patenti, colle quali E m a n u e l e F i l iber to e l e g g e il s ignor 
N e g r o n di N e g r o Tesor ie re genera le , è detto che g l i si confer iva « ampia 
autorità di rtscuotere da tutti gl i altri Tesor ier i part icolar i , r icevitori , ca-
stellani ed altri uff icial i et suddit i nostri , tutte le entrate nostre ordinar ie 
e straordinarie quali si s iano, per d i spensar le secondo che egl i aveva or-
d i n e » (2). 
1 conti délia T e s o r e r i a genera le sono quelli che ci permettono di 
vedere la m a g g i o r parte delle entrate e delle spese effettive del lo S tato , 
come in un bi lancio consunt ivo , e cost i tuiscono quindi un documenta assai 
intéressante ed utile per lo s tudio delle finanze di que l l ' epoca . 
Questi conti e rano divis i in due g r a n d i p a r t i : una detta « D e b i t o » o 
« car icamento », e c o m p r e n d e v a la somma, di cui il Tesor ie re si car icava 
per aver la r icevuta ; l ' a l t ra era indicata come « C r é d i t a » o « scar icamento », 
ed era costituita dal le somme, delle qual i il Tesor ie re si scar icava per 
aver le p a g a t e . 
P e r il modo come erano redatti, i conti del Tesor iere genera le pare-
v a n o non tanto documenti che mirassero a presentare un quadro delle 
entrate e del le spese compless ive di uno S t a t o , quanto conti aventi lo scopo 
di l iquidare il d a r e e l ' avere del Contab i le , e di d ichiarare qua l ' e ra il suo 
debito o credito finale. S i a g g i u n g a poi che i conti del Tesor iere genera le 
c o m p r e n d e v a n o talora anche entrate e spese particolari del D u c a : i de-
nari spesi per i minuti piaceri di S . A . , come le somme da lui vinte al 
( 0 A . C . DUBOIN, Op. cit., T o m o V I I , e V I I I . 
(2) Archivi di Stato di Torino - Sezione III* - Conti del Tesoriere generale Negron 
di Negro, Tf fç-ôi . 
589 
140 ATTILIO GARINO CANIN A 
gioco , il che d imostra come le finanze pubbl iche non fossero sempre di-
stinte da quelle pr ivate del S o v r a n o . 
T a n t o le entrate quanto le spese erano ordinate senza un criterio s icuro 
e costante, anzi , molto spesso scritte a l la r in fusa , talvolta senza suff icienti 
indicazioni per certe ent ra te ; di g u i s a che l ' o rd inamento e la c lass i f icazione 
dei var i redditi dovettero essere completamente éambiat i , e soltanto dopo 
divers i tentativi si riusci a rendere a l q u a n t o o r g a n i c o l 'o rd inamento dei 
conti del Tesor ie re genera le . 
I conti del « D e b i t o » o « C a r i c a m e n t o » rappresentano un quadro delle 
entrate effett ive, e v i t rov iamo tutte le s o m m e iricassate nei var i anni , e 
quindi anche p a g a m e n t i arretrati od ant ic ipazioni sul reddito f u t u r o delle 
imposte, raccolti ins ieme con i redditi d e l l ' a n n a t a . 
P e r c i tare un esempio sal iente, nei conti del Tesor iere genera le per 
il p r i m o semestre del 1576, t rov iamo un 'entra ta proveniente da l l a R i c e -
ver ia di Nizza , di lire 4236 soldi 14, del le qual i l ire 385 s . n d . 5 e rano 
arretrate sul 1545-46. P e r alcuni anni poi erano segnate anche le entrate 
anticipate, sia per la Tesorer ia , sia per il t a s so od altri tributi dél ia T e s o -
reria genera le , c o m e risulta dai conti del Tesor ie re , che a b b i a m o esaminato . 
In m a s s i m a si p u ô dunque ritenere che il conto comprendesse g l i incassi 
e i p a g a m e n t i d e l l ' a n n o , e so l tanto come eccezione, vi fossero incluse anche 
entrate ant ic ipate o arretrate, p r o b a b i l m e n t e c o m p r e s e in quel dato conto 
per comodità dT collocare a lcune partite e x t r a - v a g a n t i , di cui i Tesor ier i 
non si e rano p r i m a dato debito o credito, o che p e r v e n i v a n o loro più tardi 
e v e n i v a n o da essi inscrite a p p u n t o per comodità nel conto, il quale doveva 
essere esaminato al lora, come g i à a v e v a osservato l ' E i n a u d i , per la conta-
bilità del per iodo posteriore ( 1 ) . N e l p r i m o conto poi del Tesor iere N e g r o n e 
sono, in molti cas i , comprese ins ieme le entrate del tr iennio 1 5 5 9 - 6 1 . P e r 
alcuni tributi era segnata la data al la qua le a v e v a l u o g o l ' i n c a s s o ; ma 
s p e s s o si v e d o n o c o n g l o b a t e le entrate del tr iennio senza che si possano 
tener distinte le div.erse annate finanziarie. A d esempio , per il cespite del 
« sopra più del sa le », non è mai detto a quale a n n o si r i fer i scano i pro-
venti di questo tributo, e si tratta di 41 incassi dist inti . 
D i solito i conti del Tesor ie re genera le comprendevan'o le entrate ef-
fet t ivamente incassate dal i° g e n n a i o al 3 1 d icembre di c iascun a n n o . E s s e 
si r i f e r i v a n o sempre a l l ' annata solare, eocetto per il 1574 , P e r il quale 
a n n o i conti sono divis i in due semestr i , da noi insieme riuniti in un 
conto unico per tutto l ' a n n o , per rendere i dati m e g l i o comparab i l i con 
quell i degl i altri a n n i . T a l o r a una piccola parte del conto si r i fer iva ad 
as segn i che il T e s o r i e r e genera le traeva da special i Tesorer ie o da comu-
nità debitrici a f a v o r e di que l lo dél ia Mi l iz ia o délia C a s a di S . A . L e 
(1) L EINAUDI, Le entrate pubbliche dello Stato sabaudo nei bilanci e nei conti di 
Tesoreria, pag. 7. 
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somme assegnate non erano effettivamente incassate dal Tesoriere gene-
rale, ma siccome questi se ne era accreditato dichiarando di averle riscosse, 
doveva poi addebitarsene supponendo di averle ricevute dalla Tesoreria 
débitrice. S i trattava in realtà di uno spediente di contabilità. 
E ' notevole pure il fatto che veniva pagata in natura (frumento, se-
gala) una parte delle entrate provenienti dai beni demaniali e dagl i accen-
samenti di certe terre. 
S i cerco infine di classif icare tutte le entrate che figurano nei conti 
délia Tesoreria generale, procurando di rendere omogenea la classifica-
zione, sebbene i conti fossero redatti con criteri a lquanto diversi nel pe-
riodo considerato, a seconda dei diversi Tesorieri generali , e sebbene certe 
entrate, per' mancanza di indicazioni r iguardanti la loro natura, presentas-
sero per la classificazione qualche difficoltà, che soltanto dopo lunga espe-
rienza nell 'esaminare gli antichi documenti contabUi del Piemonte, abbiamo 
potuto in parte superare. 
5 9 ' 
C A P I T O L O I L 
Criteri coi quali erano redatti i conti délia Tesoreria Generale. 
] conti délia Tesoreria generale , relativi al periodo considerato, si 
possono dividere, per il modo come sono redatti, e per i Tesorieri che li 
fecero preparare, in tre parti : 
i° - Conti del Tesoriere Negrone ( 1559- 1564) ; 
20 - Conti del Tesoriere R a y n e r o Fauzone ( 1 5 6 5 - 1 5 7 5 ) ; 
30 - Conti dei Tesorieri L u i g i Bruno: e Giovanni Fauzone (1576-1580). 
1. Conti del Tesoriere generale Negrone Di Negro. — P o s s i a m o di-
stinguera i conti del Tesoriere Negrone in due periodi, secondo il criterio 
col quale erano redatti : i conti del pr imo triennio ( 1559-61) , e quelli del 
secondo triennio (1562-64). 
I conti per il periodo 1 559-61 . — P e r questo periodo abbiamo un unico 
conto per tutto il triennio, e soltanto raramente' sono in esso precisati la 
data del l ' incasso e l 'anno, al quale si r i feriscono i redditi percepiti ; anzi, 
soltanto per il 1561 figurano dati relativamente meno imprecisi, poichè 
è detto trattarsi di redditi relativi a detto anno. In genere erano scritte 
di seguito le ci fre delle entrate, indicandone sommariamente l 'or ig ine senza 
che ne venisse talora specificata la natura e precisato l 'anno, al quale gli 
introiti si r i fer ivano. 
Trattandosi délia contabilità complessiva del triennio 1559-61 , abbiamo 
calcolato il reddito medio annuo di ogni cespite d'entrata, di cui non era 
specificato il provento per un a n n o piuttosto che per un altro, a g g i u n g e n d o 
poi a questo reddito medio, calcolato in tal gu isa , quello spéciale che effet-
tivamente risulta per uno dei tre anni, allorchè era possibile fare una netta 
distinzione tra i redditi delle varie annate. P e r il 1561 le entrate appaiono 
alquanto superiori a quelle degl i anni precedenti, appunto perché erano 
cresciuti allora alcuni redditi, e questi figuravano in alcuni casi distinti nel 
conto del Tesoriere . 
Quanto alla natura delle entrate, abb iamo cercato di fare tutte le di-
stinzioni possibili ; ma spesso la dicitura era sommaria, e fu vano ogni 
tentativo di determinare con qualche esattezza l ' indole di alcuni redditi. 
S i parla spesso di « redditi ordinari o straordinari » senza specificarne 
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l ' indole, come pure di « reddi to accensato» senza definirne la natura. Pe i 
i proventi delle varie Tesorerie è stato impossibile fare speciali distinzioni, 
mancando dati precisi al r iguardo. L a frase, con la quale più frequente-
mente il Tesoriere indicava la natura del reddito, era : « redditi et emolu-
menti ordinari e straordinari ». 
Nel conto del Tesoriere si f a qualche distinzione fra i vari redditi, 
ma con criterio malsicuro. Il conto présenta alcune classificazioni som-
marie : donativi, decimi, gabel le del sale, sigil l i del Senato, Tesorerie. e 
Riceverie , redditi ordinari e straordinari, ecc . ; ma questa distinzione non 
lia un vero fondamento, nè è costante. A d es. , oltre ai redditi delle Teso-
fer ie del Piemonte, abbiamo un'a l tra categoria di redditi del Piemonte : 
<( focagg i ed ordinari », nella quale sono inclusi anche quelli vari accen-
sati. E non si comprende perché si dovesse fare una distinzione fra le en-
trate délia Tesoreria del Piemonte e questo g r u p p o di redditi pure del 
Piemonte, 
L e entrate di alcune Tesorerie appaiono, poi, solo nel 1565, cosi, ad 
esempio, quelle délia Tesoreria di Savo ia e di Aosta . Nel la categoria infine 
dei redditi straordinari troviamo anche quelli del s ig i l lo délia Caméra , e 
quelli del mezzo per cento, che abbiamo poi uniti agli altri, aventi qualche 
affinité, pr ima inseriti nel g r u p p o dei redditi ordinari. In questa categoria 
vi è persino una somma, che risulta dovuta a « denaro vinto al g ioco da 
S . A ». S i cercô dunque di classif icare le entrate in modo conforme a 
quello adottato per gli anni seguenti , senza tuttavia poter g iungere a quella 
precisione, alla quale si pervenne, in parte almeno, per i conti degli anni 
successivi. 
Dal l ' esame del conto del 1559-61 , parrebbe che questo comprendesse 
effettivamenté tutte le entrate. Nel periodo posteriore troviamo inclusi nel 
conto del Tesoriere generale anche altri conti speciali per la Rea l Casa , 
1 Criminali , l 'Univers i tà degli Studi , e c c . ; ma si tratta di proventi par-
ziali di siffatte Tesorerie . L e entrate sono espresse nel conto del 1559-61 
in fiorini, grossi e quarti (1 fiorino = 12 grossi). S iccome risulta che 
uno scudo d ' I ta l ia è uguale a 3 lire ducali , e d 'altra parte uno scudo 
d ' I ta l ia equivale a 104 grossi , abbiamo calcolato : 1 lira = grossi 33 + 
2/3 = 2 fiorini + grossi 9,66. In base a questo criterio abbiamo ridotto 
i fiorini e i grossi in lire, soldi e .denari. 
Nei conti del Tesoriere Negrone dal 1559 al 1 56 1 , le entrate sono 
raggruppate nell 'ordine seguente : donativi , decime, redditi di Piemonte, 
focagg i et ordinari, Tesorerie . L e Tesorerie si r i fer ivano : al contado di Asti 
(Anselmo Asinar i , tesoriere), a Vercelli ( R a s p a Antonio, tesoriere), al Pie-
monte ( R a y n e r o Fauzone, tesoriere), alla Savo ia (Erancesco de l 'A l lée 
s ignor délia Torretta, tesoriere), alla Bressa (Orset Claudio, tesoriere), ad 
Aosta (Lorenzel Carlo, tesoriere). V e n i v a n o quindi i redditi délia Rice-
veria di Nizza (era ricevitore di Nizza D r a g o Giacomo, e del contado di 
Nizza Gallettiero Fil iberto). S e g u i v a n o quindi i seguenti redditi : s igi l lo 
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del Senato del Piemonte, gabel la del sale di Nizza e Piemonte, gabel la 
del sale di Savo ia , donativi délia val le di A n g r o g n a , p e d a g g i o di S u s a , 
straordinari, compositione dei criminali , confirmatione di pr iv i legi , inve-
stiture, laudemii, legittimazioni e nobilitazioni, denari riscossi per il so-
prapiù del sale, straordinari di F ranc ia . 
I conti del Tesoriere Negrone per il periodo 1562-1564. — I conti 
erano per questo triennio costituiti : i° - dai conti delle Tesorer ie d iverse ; 
2" - dalla categoria dei « redditi ordinari » ; 30 - dalla categoria dei « red-
diti straordinari » ; 40 - da moite partite non raggruppate , ma segnate ed 
aggiunte qua e là senza un criterio costante. 
Nei conti delle Tesorer ie diverse erano compresi i conti delle seguenti 
T e s o r e r i e : i° - Tesoreria del P iemonte ( R a y n e r o Fauzone, tesoriere), la 
quale recava un notevole contributo ragg iungente certi anni perfino la 
quarta parta delle entrate totali ; 2° - Tesorer ia di C u n e o (Cavallero, teso-
riere) ; 30 - Tesorer ia di Asti (Anse lmo Asinar i , tesoriere); 40 - Tesoreria 
di Vercelli ( R a s p a , tesoriere) ; 50 - Tesorer ia del Ducato di Aosta (Carlo 
di Loranze, tesoriere) ; 6° - Tesorer ia di S a v o i a (Francesco Giordano, teso-
riere) ; 70 - Tesorer ia del Marchesato di C e v a (Mina, ricevitore); 8° - Teso-
reria di Pressa (Giovanni Manechial , tesoriere), soltanto nel 1564; cf -
Tesorer ia délia C a s a di S . A . (Annibal C a n a l v , tesoriere), soltanto nel 1562. 
F r a n o pure ronsiderate a parte : i° - la R icever ia di Nizza (Paolo 
Zoag l i , ricevitore); 2° - il Capitanato di Ast i (Cochito, esattore), soltanto 
nel 1 5 6 4 ; 30 - il Capitanato di Santhià (Capris Chiavar io) . 
Inoltre si tenevano pure separate le entrate di alcune comunità, come, 
ad esempio, quella di Andorno , Bie l la , Monrega le , ecc. T>e entrate delle 
diverse Tesorerie, anche per questo periodo, non erano sempre ben speci-
ficate, e talora venivano insieme conglobati redditi diversi. U n a précisa 
classificazione di queste entrate è quindi stata in certi easi impossibile. 
Nei redditi ordinari erano comprese entrate di carattere diverso : il 
censo dei molini di Tor ino, i redditi di Segreter ie civil i e criminali , i redditi 
di V i g o n e , di R i v o l i ed altre terre, i redditi dell 'aff ittamento dei fossi di 
Bie l la , i focagg i di Biel la , ecc. 
Nei redditi straordinari ven ivano inclusi gli arretrati in genere, le 
entrate provenienti da prestiti, vendite di terreni, da laudemî, da donativi, 
da concession i di nobiltà od anche dalla gabel la del sale, ecc. L a distin-
zione f ra redditi ordinari e redditi straordinari non era fatta adunque con 
un criterio costante, poichè alcune entrate (ccme per es . quella dei focagg i 
di Biel la) erano talora considerate a parte, e altre volte incluse invece nei 
redditi ordinari ; nè si potrebbe comprendere perché la gabel la del sale, 
che dava un notevole introito tutti gli anni, fosse considerata talora come 
reddito straordinario. S i a g g i u n g a poi che alcune entrate notevoli, come 
quelle provenienti dal diritto di V i l l a f ranca , délia gabel la del sale di Pie-
monte e Nizza, dal s ig i l lé deU'i l lustrissima Caméra , erano considerati sepa-
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ratamente ; di guisa che la distinzione tra redditi ordinari e redditi straor-
dinari non veniva fatta per tutti i tributi, ciô che del resto erasi osservato 
anche nei conti per il periodo 1 5 5 9 - 1 5 6 1 . L a classificazione f ra redditi or-
dinari e straordinari, che abbiamo trovato nei conti délia Tesoreria gene-
rale, non poteva pertanto costituire una gu ida nè sicura nè costante per 
una classificazione dei vari tributi. 
Le partite non raggruppate erano inscrite qua e là f ra le altre entrate 
senza un criterio ben stabilito, nè appaiono talora sufficientemente speci-
ficate; di gu i sa che la loro classificazione riuscl talora ardua per man-
canza di indicazioni. 
D a l 1564 in poi, e per tutti gli anni seguenti, figura la partita del 
«debito residuo del conto antecedente», che era la differenza attiva ri-
masta a favore del Tesoriere fra le spese e le entrate del conto precedente, 
e costituiva pertanto un'attività finanziaria, la quale era scritta nel conto 
seguente aff ïnchè i conti si bi lanciassero nell 'attivo e nel passivo. 
2. I conti del Tesoriere Raynero Fauzone ( 1565- 1575) . — I conti del 
Tesoriere Fauzone non erano redatti in guisa che le entrate costituissero . 
diverse catégorie dal Tesoriere ben stabilité. E r a n o segnati anzitutto gli 
introiti del tasso proveniente da diverse comunità, poi i « redditi ordinari 
accensati» , quindi quella che era detta la « recetta g r o s s a » . Nei redditi 
ordinari accensati erano compresi quelli delle Segreterie, delle terre accen-
sate, delle gabelle accensate; nella «recetta g r o s s a » venivano inclusi i 
redditi del l 'accensamento del dazio di S u s a , délia gabel la del sale di S . A . , 
dei daciti di Vercell i , delle diverse Tesorer ie , ed altre entrate di indole 
assai varia . E ' évidente che anche nei conti del Tesoriere Fauzone non si 
era adottato un criterio costante per la classif icazione delle entrate, essendo 
stati bensi inclusi nei « redditi ordinari accensati » parecchie entrate ordi-
narie, ma non essendovi compresi altri redditi aventi la stessa indole (come 
per es. i redditi del l 'accensamento del dazio di S u s a ed altre entrate di 
tal genere). 
L e Tesorerie considerate nei conti del Tesoriere Fauzone sono le se-
guenti : 
* - Tesoreria del Piemonte (Canalery , tesoriere), soltanto sino alla 
fine del 1565. 
20 - Tesoreria di Cuneo (Giuseppe Caval lero, tesoriere). 
30 - Tesoreria di Asti (Carlo As inar i , tesoriere). 
40 - Tesoreria del Capitanato di Asti (Francesco Cochito, tesoriere). 
5° - Tesoreria di Vercelli (Antonio R a s p a , tesoriere). 
6° - Tesoreria di Savo ia (Francesco Giordano, tesoriere). 
70 - Tesoreria del Marchesato di Ceva (Carlo Mina , tesoriere). 
8° - Tesoreria di Aosta (Giovanni Antonio Gall ï , tesoriere), soltanto 
nel 1572 . 
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9° - Tesorer ia di Bressa (Francesco Manechial , tesoriere). 
io° - Tesorer ia délia C a s a di S . A . ( A m b r o g i o Cattaneo, tesoriere). 
I I ° - Tesorer ia di criminali e partite casuali (Bruno, tesoriere). 
12° - Tesorer ia delli tre ba l l i vagg i di S . A . (Claudio Ippolito di To l -
lone, tesoriere). 
S o n o classificati a parte ancora i redditi délia R icever ia ' di Nizza 
(Paolo T o a g l i o , ricevitore), i cui proventi figurano assai raramente ed 
appaiono tenui assai . Nei conti del Tesoriere Fauzone i redditi delle diverse 
Tesorerie appaiono molto meno specificati clie nei conti precedenti del 
Tesoriere Negrone ed in quelli posteriori dei Tesorier i B r u n o e Fauzone . 
L e diverse entrate delle Tesorer ie sono quasi sempre indicate sommaria-
mente, senza specificarne la natura, colla f rase consueta : « dal Tesor iere . . . 
sopra sua esaz ione» . U n a distinzione qualsiasi nei redditi delle Tesorerie 
sarebbe per questo peri<xlo quasi sempre troppo congetturale per potersene 
servire poi per giudicarne la capacità contributiva. 
3 . / conti dei Tesorieri Bruno e Fauzone ( 1576-1580) . — L e entrate sono 
segnate in questi conti senza alcuna classif icazione ben netta e costante, 
come del resto in quelli precedenti. L e Tesorer ie delle quali figurano i 
redditi sono le seguenti : 
i° - Tesorer ia di Cuneo (Giuseppe Caval lero , tesoriere). 
20 - Tesorer ia di Asti (Car lo As inar i , tesoriere). 
30 - Tesoreria di Vercell i (Antonio R a s p a , tesoriere). 
40 - Tesorer ia del Marchesato di Ceva (Car lo Mina , tesoriere). 
50 - Tesoreria di S a v o i a (Giovanni Genevois , tesoriere). 
F i g u r a n o redditi notevoli e specificati delle Ricever ie di Nizza (An-
tonio F r a m u r a , ricevitore). S o n o pure tenuti distinti i redditi délia S ignor ia 
di Onegl ia , Marro e Prelà (Giovanni Tomat i , esattore). I conti dei teso-
rieri B r u n o e Fauzone offrono notizie molto più specificate sui redditi delle 
diverse Tesorerie , delle quali possiamo pertanto per questo periodo megl io 
conoscere la natura delle entrate. 
Nei conti délia Tesoreria generale troviamo in questa guisa classifi-
cati gl i introiti : gabel le generali , Segreter ie accensate, redditi varii (di beni 
demaniali) pure accensati, tasso del Piemonte, « recetta » delle zecche. Se-
guono quindi la « r e c e t t a » delle Tesorer ie delle Provincie , quella dei censi 
e focagg i délia Prov inc ia al di là del P o , le « recette » dei laudemî. A b b i a m o 
infine redditi varî (di emolumenti del s ig i l lo délia Caméra e del Senato, 
di censi, ecc.) raccolti senza alcun criterio, cosi come senza a lcuna norma 
costante sono classificate le altre entrate raggruppate nelle precedenti ca-
tégorie. F u pertanto necessario procedere, anche per i conti di questo ul-
timo quinquennio, al riordinamento ed alla classificazione delle entrate, 
seguendo i criteri ai quali ci s iamo attenuti per il periodo precedente, 
senza poterci servire delle distinzioni e del l 'ordinamento seguiti dai 1 eso-
rieri generali nella loro contabilità. 
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Criteri adottati per classificazione delle varie entrate. 
Dalla sommaria esposizione del metodo seguito dai Tesorieri generali 
nel raccogliere e raggruppare le diverse entrate dello Stato, appare évi-
dente come mancasse un nesso logico, e faces.se difetto qualsiasi sistema 
costante di classificazione dei vari redditi, secondo i criteri adottati nella 
contabilità pubblica piemontese. 
A b b i a m o creduto pertanto preferibile riunire i diversi proventi , a se-
conda délia loro natura, nel modo seguente : tasso, gabelle, giuridico, 
beni demaniali e demanî uniti ai feudi, tributi feudali , censi , focagg i , 
donat iv i ; a g g i u n g e n d o in seguito i redditi delle zecche, Tesorerie , Rice-
verie, ecc. 
A v r e m m o voluto tener sempre distinti i redditi delle varie Tesorerie se-
condo la loro indole, in modo da conoscere il gettito complessivo dei prin-
cipali tributi in tutto lo S t a t o ; ma questa distinzione ci fu vietata dalle 
scarse indicazioni che sulla natura delle entrate delle Tesorerie ci pervennero 
pér diversi a n n i ; di guisa che soltanto per alcuni periodi, per i quali 
esistono notizie più particolareggiate, si potè fare questo coniputo. 
A b b i a m o inoltre raggruppato sotto diverse altre catégorie alcune en-
trate, dovute a proventi di carattere non continuativo, che non avremmo 
potuto far rientrare nelle catégorie sopra indicate. S i tratta il più delle 
volte di incassi segnati in fine dei conti, come partite extra-vaganti , che 
abbiamo raggruppato nel modo s e g u e n t e : i° - vendite, alienazioni 
di beni (case, terreni, ecc.) o di giurisdizioni ed infeudazioni ; 20 - fondi 
ricevuti da Tesorieri e da comunità, che non si potevano far rientrare nella 
categoria dei redditi ordinari per mancanza di indicazioni relative sia alla 
natura del provento sia alla Tesorer i a ; tanto più che si tratta talora di 
somme incassate da « Tesorieri e particolari diversi », senza che vi sia altra 
indicazione relativa a detta entrata ; 30 - riscossione di crediti vari e rirn-
borsi . F i g u r a n o talora somme ricevute da debitori o da comunità debitrici, 
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assegnate ad altre Tesorerie, oppure destinate a speciali s p e s e ; 40 - pre-
stanze ed anticipazioni, riferentisi aile somme, che il Tesoriere talora traeva 
a titolo di prestito o di anticipazione ; 50 - assegnazioni , che S . A . riscuo-
teva in F r a n c i a ; 6° - diffalchi per assegni anticipati da alcune comunità 
su qualche tributo. S o n o poco frequenti , perô, in questo periodo i diffalchi, 
che invece acquistano maggiore importanza nell 'epoca posteriore ; 70 - fondi 
varî . In questa categoria abb iamo riunito entrate di diversa indole, non 
raggruppabi l i in altra guisa , che non erano affatto specificate nei conti 
del Tesoriere, il quale si l imitava talora a scrivere nel suo registro il nome 
di chi aveva versato la somma senza a g g i u n g e r e altre indicazioni che ser-
v i s s e s a far conoscere la natura del provento. S i tratta di redditi di dubbia 
inierpretazione, che, non potendosi classif icare in altre catégorie, furono 
raccoiti in questa dei « fondi var i ». 
T r o v i a m o infine una categoria tutta spéciale di entrate, la quale f igura 
assai spesso nei conti del Tesoriere : quella del « Debito residuo del conto 
precedente». Il Tesoriere si «car icava » di tutte le somme ricevute e si 
« s c a r i c a v a » di quelle sborsate ; poichè le entrate rappresentavano per lui 
un debito, mentre le spese costituivano un credito. Il conto aveva l 'ufficio, 
nei rapporti fra il Tesoriere ed il fîsco, di stabilire il saldo finale di debito 
o credito del Tesor iere ; quindi se esso si chiudeva con un avanzo, questo 
era un debito del contabile — il debito residuo del conto precedente 
mentre era invece un'attività per il fisco, la quale doveva riportarsi nel 
conto del l 'anno successivo. Questa somma perô non poteva da noi essere 
ineiusa nel quadro generale di tutte le entrate nette incassate dal Tesoriere 
(riportate nel Quadro riassuntivo delle entrate Tabel la N . 4 ' ; poichè 
avremmo cosi tenuto conto due volte délia stessa somma, incassata e regi-
strata neU'anno precedente senza spenderla, e pot di nuovo inserita nel 
conto de l l ' anno suocessivoj quale «deb i to r e s i d u o » del Tesoriere . Nel 
quadro riassuntivo delle entrate abbiamo quindi detratto il « debito res iduo» 
dal totale generale, per avere cosi l 'entrata effettiva totale percepita ogni 
anno. 
R i so l ta la prima difficoltà, che si presentava per la classificazione delle 
entrate nelle varie catégorie, un'altra sorgeva per distinguere i proventi 
di un'annata da quelli anticipati sui redditi delle annate successive, o dai 
redditi arretrati degli anni precedenti. A b b i a m o cercato, per quanto è stato 
possibile, di fare questa distinzione per i tributi di magg iore importanza, 
ma non sempre s iamo riusciti a sceverare il reddito netto complessivo di 
un anno da quello degli altri, e ciô specialmente per alcune annate, per le 
quali i conti sono redatti in forma più sommaria . 
A n c h e per dist inguere i proventi dei diversi tributi si sono presentate 
difficoltà, a motivo délia deficienza di dati particolareggiati al r iguardo. 
S p e s s o il Tesoriere generale segnava le somme ricevute da un altro Te-
soriere con la semplice indicazione « sopra sua esazione » ; altre volte erano 
sont ma ti insieme i redditi di un tributo con quelli di un altro. A d esempio, 
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per il 1572 abbiamo l ' incasso complessivo « tasso e donativi del Biellese », 
e molto spesso troviamo la seguente indicazione : « sopra il tasso e gli 
altri redditi ». 
A b b i a m o quindi, per alcuni anni, per i quali i conti sono privi di suf-
ficienti indicazioni, segnato l ' importo complessivo del reddito délia T e -
soreria senza fare una distinzione dei vari proventi, e s iamo stati costretti 
a limitare soltanto al l 'u lt imo periodo da noi considerato una particolareg-
giata distinzione dei vari cespiti di entrata delle diverse Tesorerie. In 
un'altra parte del nostro studio (Parte I, Capitolo I I I ) abbiamo cercato 
di venire ad una appross imativa determinazione del reddito annuo dei prin-
cipali tributi, l imitando le nostre osservazioni a quegli anni, per i quali 
fu possibile rinvenire dati e notizie certe, lasciando da parte le facili ma 
poco précisé presunzioni. 
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Sistema di controllo delle pubbliche entrate. 
E s i s t e v a in P iemonte , come g i à si ebbe spesso occasione di r icordare, 
a c a p o di tutto il s istema finanziario, il Tesor ie re genera le , il quale rire-
veva le entrate delle var ie comunità , delle var ie Tesorer ie e R i c e v e r i e , 
come pure tutte le altre entrate che direttamente a f f lu ivano al la Tesorer ia 
genera le , e che, come abb iam visto, e rano riunite nei conti nel g r u p p o « red-
diti ordinari » e dei « redditi s t raordinar i », più innanzi cons iderat i . 
G r a n d e era il prest ig io ed alta l ' autor i tà del T e s o r i e r e genera le a l l ' epoca 
di E m a n u e l e F i l iber to , sotto certi aspetti p a r a g o n a b i l i al compi to ed aile 
mansîoni af f idate a l lo « E x c h e q u e r » dei R e d ' I n g h i l t e r r a , del quale il M a d o x 
in un ' interessante opéra — relat iva perô ad epoca anteriore — ci descrive 
con molti particolari la figura ed i caratter i . F r a « un g r a n d e funz ionar io 
dél ia Corte del R e » ; e pare c h e parte de l l 'u f f i c io del Tesor iere negl i antichi 
tempi fosse , oltre quel lo di trattare coi B a r o n i del le question i relative al la 
finanza di S . A . , anche quel lo di « esaminare e control lare i conti , di sor-
veg l i a re le entrate risultanti dal g r a n d e regis tro , control lare le ricevute 
relat ive ag l i introiti del R e , sovra intendere ai le entrate ed aile uscite del 
T e s o r o di S . A . , a d ipendenza del lo Scacchiere , ed in una paro la prov-
vedere e prenaer cura delle finanze del R e » ( i ) . A n c h e il Tesor ie re g e -
nerale, a l l ' epoca di E m a n u e l e F i l iber to , cost i tu iva la pr ima autorità nel 
c a m p o deU'amminis t raz ione finanziaria; a v e v a molti e svariati uffici , com-
preso anche quel lo di raccogl iere le entrate genera l i e di esercitare una 
spéciale s o r v e g l i a n z a sul la finanza piemontese . 
Ii Claretta , p a r l a n d o di N e g r o n di N e g r o , de f in iva l 'u f f ic io del T e s o -
riere genera le « un uffioio g r a v e e delicato, quale sono sempre quelli in 
cui si ha un m a n e g g i o di danar i ; e tanto più si d o v e v a poi il medes imo 
ritener taie, in quanto che il N e g r o era costretto a rendersi mal levadore 
ancora di tutti i dipendenti ed uff icial i che a g i v a n o sotto il suo c o m a n d o , 
mentre c h e a lui, e per rag ione del g r a d o , e quas i in p e g n o e garanz ia del 
(I) MADOX, Tlie histo/y anj antiquity oj the Exchequer of the Kings of Enghnnl 
(Londra, 1769), pag. 79 e segg. 
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buon esercizio, i n c o m b e r a di r imanere ai fianchi del suo S i g n o r e . Oltreoeiô 
l 'u f f ic io di control lor genera le e, come talor soleva chiamars i , correttor ge-
nerale delle finanze, essendo dest inato a tener d 'occhi i contabi l i , e saminare 
i conti , e r i ferire poscia al la C a m é r a , f a c e v a si che il Tesor iere genera le 
dovesse nel l 'esecuzione délia sua gest ione finanziaria, c a m m i n a r g u a r d i n g o 
e coi calzari di p iombo » ( i ) . 
Natura lmente nel per iodo d a noi cons iderato in P i e m o n t e g i à esisteva 
una distinzione abbastanza netta tra la finanza del lo S t a t o e quella di S . A . , 
che specialmente sotto E m a n u e l e F i l iber to si andô meg l io de l ineando (2) ; 
mentre questa separazione era molto evanescente nel per iodo délia storia 
finanziaria inglese, al la quale si r i fer i scono 1$. interessanti notizie del M a d o r 
sul lo Scacchiere dei R e d ' I n g h i l t e r r a . 
Non si p u ô dire che il Tesor ie re genera le raccogl iesse tutte le entrate 
ed acoentrasse œ m p l e t a m e n t e il control lo delle entrate e delle spese . 1 
Tesorier i di As t i , C u n e o , Verce l l i , ecc. , v e r s a v a n o ingenti somme al T e s o -
riere genera le , il quale poi ne a s s e g n a v a i proventi al la Tesorer ia della-
Mil iz ia , al Tesor iere délia R e a l C a s a , al Tesor iere dei cr iminal i o a quel lo 
d e l l ' U n i v e r s i t à degl i S t u d i . S i trattava di s o m m e che figuravano nei conti 
del Tesor ie re genera le , senza che questi le avesse ef fett ivamte incassate. 
Es i s teva ancora un T e s o r i e r e généra le délia S a v o i a , il quale perô ver-
sava somme non ri levanti al Tesor ie re genera le od al Tesor ie re degl i S tudi ; 
ma la contabil i tà délia Tesorer ia genera le délia S a v o i a era tenuta a parte 
nel per iodo considerato. R i f e r e n d o c i al la finanze del P iemonte , al lora di-
stinte d a quel le délia S a v o i a , v e d i a m o a d u n q u e che il Tesor iere genera le 
costituiva la pr ima autorità ne l l ' amminis t raz ione finanziaria del P iemonte , 
per quanto var ie entrate di minore importanza non aff luissero completa-
mente al la T e s o r e r i a genera le . 
A l c u n e caratteristiche a b b i a m o potuto osservare nel s istema di conta-
bilità al lora adottato. R i s u l t a , ad es . , dal conto del 1 5 7 1 , che parecchie spese 
nel conto del Tesor iere genera le F a u z o n e non sono specif icate, r i ferendosi 
il Contabi le al « m a n d a t a di cui non si r icorda la data » ; e s p e s s o sta scritto 
in m a r g i n e che si ammette una certa spesa , purcïïè il contabi le entro un 
periodo di tempo prestabil i to dia g iust i f icazioni delle spese annotate . 
F r a poi notevole il s istema di contabi l i tà adottato, in quanto a lcune 
volte la Tesorer ia f u n z i o n a v a quasi da caméra di compensaz ione fra crediti 
IL) G. CLARETTA, Il genovese Negron di Negro. ministro delle finanze di Emanuele 
Filiberto, Duca di Savoia. (Firenze 1882) pag. 13. 
(2) Anchr il Claretta conferma questo fatto, per quanto eccessivamente ottimista ci 
sembri la sua affermazione che « da quell'epoca in poi prese a verificarsi una indubbia 
linea di confine tra l'amministrazione délia Casa e quella dello Stato ed i conti del.Teso-
riere Generale » (71 genovese Negron di Negro, pag. 6); poichè. come apparve dal parti-
colareggiato esame dei conti del Tesoriere generale, non esisteva neppure sotto Emanuele 
Filiberto una separazione veramente netta tra le entrate dello Stato e quelle del Duca. 
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e debiti. A d es. nel conto del 1564 troviamo la seguente indicazione : « pa-
gate L . 3085, soldi 14, danari 3 per le mani délia comunità di Cavorro , a 
nome del Contabile, a l l T l l . m o S i g n e r C laud io di Savo ia , Conte di P a n r a -
lieri, come procura tore et a nome del S i g n o r Barca Francesco, dottor Mila-
nese, che sono per altrettanti che esso s ignor Barca dovea aver dal s ignor 
Ôlgiatti per prestito che li fece quando esso Olgiatt i era gabell iere del sale 
per servizio délia gabel la , la quai somma è a conto et in deduzione del 
credito che esso Olg iato tiene verso S . A . per conto di detta gabel la ». 
F.' una vera e propria specie di compensazione di debiti e crediti : un 
debito del s ignor B a r c a verso il Conte di Pancal ier i viene pagato mediante 
un credito dello stesso s ignor B a r c a verso l 'Olg iat i per conto délia ga-
bella del sale, il quale Olgiati si rivale di un suo credito verso S . A . per 
conto délia gabel la del sale. 
Nel l 'epoca da noi considerata troviamo quasi ancora allo stato em-
brionale i conti del « Comparto dei grani », dell ' « F c o n o m o délia zecca », 
dei « Gabell ierî Generali », i quali avranno più tardi le loro entrate e le 
loro spese separate ed acquisteranno molto magg iore importanza di quella 
assai scarsa che avevano sotto Emanue le Fi l iberto. 
Occorre inoltre osservare che alcune entrate, come i censi di redditi 
di beni demanial i , ecc., erano talora pagate in natura (grano, segala) . 
F i g u r a poi costantemente la « recetta in grani », tributo corrisposto dal 
proprietario in derrate. Questo sistema di pagare alcune imposte in natura 
era abbastanza frequente, sia nell 'epoca da noi considerata, sia in quella 
posteriore; poichè si usava riscuotere una parte dei tributi, facendoli pa-
gare direttamente dal produttore colle derrate agrar ie provenienti dal suo 
tondo oppure dai comuni, che ne facevano incetta presso g'ii agricoltori . 
F ' intéressante esaminare, infine, le précisé e minute istruzioni date da 
Emanuele Fi l iberto al Tesoriere generale anche pèr quel che r iguarda il 
controllo délia finanza, le quali dimostrano il più v i v o interessamento del 
S o v r a n o al buon andamento deU'amministrazione finanziaria. 
Di questa lstruzione data da S. A. al Tesoriere Generale con ordine 
in data 28 aprile 1561 (1), trascriviamo soltanto la parte che puo presentare 
maggiore interesse : 
4. « Nei nostri Stati che habbiamo in Italia : 
P r i m a . Riscuoterà il fitto che deve il gran Gabell iere del sale. 
Secondo. Il fitto che deve il datiario di S u s a . 
Terzo. Il fitto che deve il datiario pel conto del datio di due per eento 
del contado di Nizza et Vi l la f ranca et délia gabel la dei legnami. 
Quarto. Il fitto che deve l 'affittatore delle Secreterie del Senato, Pre-
fetture et altri luoghi particolari . 
( 1 ) A . C . DUBOIN - Op. cit., TOITIO V I I I , p a g . 4 1 4 e s e g . 
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Ouinto. Gli emolumenti di tutte le pene et altre cose criminali che 
si faranno davanti al Senato . 
5. Apparterrà parimenti al carico suo di riscuoter e ritirar nelle sue 
mani tutte le somme di dinari che si devono alla Caméra nostra da ogni 
sorta di debitori, ossia per conto delle finanze et composition i che si fa-
ranno nella Caméra nostra dei Conti , come per esempio per concessioni di 
privilegi di nobiltà, di armi, di habilitacioni, d 'af franchimenti , di legitti-
mationi, laudemi, devoluzioni di beni, licenze, collocationi di protpcolli et 
simili, ossia per donativi , sussidi, confiscazioni o altro conto, e cosi per. le 
partite che vengono da nostri Stati come per quelle che verranno di fuori 
da Principi forastieri o da altri, come sarebbono doni di decime, pensioni 
o altri crediti da quals ivogl ia persona. Perô non gli sarà lecito di riscuotere 
alcuna delle sopraddette partite che non ne habbia un nostro ordine espresso 
sottoscritto di nostra propria mano et sottoscritto da un Segretar io di Ca-
méra che sarà a ciô deputato et s igi l lato col nostro piccolo s igi l lo et con-
trascritto dal nostro contrascrittore di finanze et ne darà avv iso subito alla 
Caméra nostra de' Conti se si trova présenté ; ma, essendo absente, basterà 
che gli e ne dia avv i so infrà il termine di un mese, dappoi che gli sarà 
presentato l 'ordine. 
6. S a r à obbl igato ancora esso Tesor iero in tutte le partite di dinari che 
riceverà di specificar la qualità délia moneta che ha ricevuto et il valore 
che fu valutata. 
Circa il modo poi di far i pagamenti procederà nella forma seguente : 
7. Non pagherà alcuni dinari per conto nostro, sa lvo le partite qui 
sotto contenute et descritte a lungo per le quali non sarà necessario alcun 
altro ordine et mandata ; ma fuori di esse partite non gli sarà lecito di 
fare alcun pagamento che non habbia un espresso ordine nostro, sotto-
scritto et contrascritto et sigi l lato nel modo seguente : 
8. S e la somma che ha da pagare passerà cento scudi d 'oro vogl iamo 
che il mandato sia sottoscritto di nostra propria mano et dal Gran Can-
ceiliere et dal Segretar io a questo ufficio deputato, et s igi l lato col grande 
sigi l lo che tiene esso Cancell iere, et contrascritto dal contrascrittore di fi-
nanze, et in questo et altri mandati , si haverà ancora da sottoscrittore il 
Mastro di Caméra , che seguiterà la nostra persona. P e r ô mancando l 'uno 
di essi, basterà la sottoscrittione di due altri predetti. 
9. M a non passando la somma di cento scudi basterà che sia sottoscritto 
di nostra mano et dal Secretario, et contrascritto dal contrascrittore di 
finanze, et s igi l lato col piccolo sigi l lo che tiene il secretario. 
10. E t perché potrebbe occorrere alcuna volta che volessimo far sborsar 
qualche dinari prontamente, e che non si trovasse présente il secretario per 
spedire il mandato, in tal caso basterà che esso mandato sia scritto e sot-
toscritto di nostra propria m a n o ; perô esso Tesoriere Generale sarà obbli-
gato a capo délia settimana presentarlo al Secretario per fa-rlo riformar, 
contrascrivere, et s igi l lar nella forma sopraddetta. 
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n . S e nël mandata si contenerà che habbia da pagar alcun debito, 
non vog l i amo che ne faccia il pagamento, se non vederà che esso debito 
sia stato l iquidato et dichiarato per la C a m é r a nostra de ' Conti et che la 
l iquidazione sia attaceata dietro al mandata . 
• 12 . E t perché occorre ordinariamente ai Senat i di far moite spese per 
l 'esecuzione delle cose délia giusticia et cosi anco alla Caméra nelle ese-
cuzioni che si f anno per conservazione del nostro patr imonio; per questo 
si contentiamo che esso Tesoriere possa pagare quel che gli sarà ordinato 
per essa Caméra per conto delle suddette esecutioni insino alla somma di 
quattrocento scudi ; ma passando v o g l i a m o che essi alla Caméra ce ne 
diano avv i so . Non pagherà alcuni stipendi ad alcun l ' f f ic ia le , nè anco 
pensioni, donationi od altre provvis ioni ordinate et stabilité per le nostre 
lettere patenti, se non vederà che s iano interinate nella Caméra nostra de' 
Conti et trovandole interinate, f a rà correr il pagamento solamente dal g iorno 
che sarà limitato et stabilito nelle lettere délia interinatione. 
14. Perô le pensioni non vog l iamo che siano pagate ancora, che siano 
interinate nel modo detto di sopra, che non ne habbia un espresso ordine 
nostro, et ordinando noi il pagamento non l 'eseguirà salvo la fine del-
T'anno, havendo prima pagato tutti gli stipendi ag l i ufficiali et tutti gli 
altri debiti et carichi ordinari . 
1 5 . 11 simile fa rà delle donationi, le quali per la forma délia loro inte-
rinazione si hanno da r iconfermar di nove in nove anni . 
16. In ogni pagamento si farà fare la quitanza sottoscritta da colui a 
cui si f a il pagamento, ovvero di mano di un altro per ordine suo con la 
sottoscrittione di due testimoni in caso che non sappia scrivere et nel l 'uno 
et nell 'altro caso vog l i amo che sia anche sottoscritta dal contrascrittore di 
finanze, nella quale quittanza si specificherà la qualità delle monete nelle 
quali s 'è fatto il pagamento et il valore che furono valutate, et facendosi 
ultramente non vog l iamo che essa quitanza gli sia accettata et passata ne' 
suoi conti. 
17 . Non gli sarà lecito di farsi cedere alcuni crediti et attioni contro 
di noi, et facendosi saranno di niun valore. 
18. Non costr ingerà alcuno a cui si ha da fare alcun pagamento in 
dinari a pigl iare altre robbe, et contentandosi il creditore di pigl iar le si 
f a ranno prima apprezzare al vero et g iusto valore del quai essi restino 
contenti, il che tutto si specificherà nella quitanza, et facendosi altramente 
incorrerà la pena di pagare il doppio. 
19. Quando verrà il tempo di rendere i suoi conti alla Caméra , pré-
sentent questa istruttione acciocchè si possa vedere se nella administrazione 
délia Tesorer ia ha seguito gli ordini nostri o non ». 
R i g i d e norme di amministrazione finanziaria erano dunque instaurate 
in Piemonte da Emanuele Fi l iberto, il quale sulle entrate come sulle spese 
esercitava una attenta e minuta v ig i lanza , e voleva che, per tutti gli atti 
604 
LA FINANZA DEL PIEMONTE 127 
délia pubbl ica amministraz ione , come anche per quanto r i g u a r d a v a le fi-
nanze délia sua C a s a , un severo control lo avesse l u o g o per evitare qual-
siasi spesa inutile o ritardi negl i incass i . 
Non era consentito al Tesor ie re genera le di riscuotere a lcuna entrata 
senza espl ic ito ordine di S . A . o del S e g r e t a r i o délia C a m é r a , ordine scritto 
che doveva portare il s ig i l lo duca le . C o s i pure per le spese era necessar .a 
l 'autorizzazione scritta del D u c a o del G r a n Cancel l iere o del S e g r e t a r i o 
délia C a m é r a con var ie fo rmal i tà ben speci f icate . T r a le altre istruzioni, 
date al Tesor iere délia C a s a di S . A . (in data 7 g e n n a i o 1580), vi era 
pure questa : « non pagare te a lcuna part ita che passi 20 lire ducali senza 
quittanza di chi le r iceverà, s a l v o nei casi di donativ i , di piccole partite 
straordinarie , come mancie et ben andate et simili , per i quali basterà l 'at-
testazione di chi l ' a v r à ordinate o r i ferto a nome di S . A . , o v v e r o il 
discarico di S . A . predetto senz 'a l t ra quittanza » ( 1 ) . 
Il p r o g r a m m a di raccog l imento e di restaurazione finanziaria, che tra-
spare dal c a r t e g g i o di E m a n u e l e F i l iberto , come da var i altri documenti. 
e part icolarmente dal le lettere patenti colle qual i , n o m i n a n d o Tesor iere 
generale N e g r o n di N e g r o , il D u c a di S a v o i a si p r o p o n e v a di r isol levare 
le sorti dei suoi S tat i , v e n i v a a d u n q u e success ivamente attuato con r ig ide 
norme di una severa amminis t raz ione , condizione i n d i s p e n s a b l e dél ia rina-
scita economica di quals ias i S t a t o dopo le g randi crisi postbel l iche. 
(1) A. C. DUBOIN, Op. cit., Tomo V I I I , pag. 443. 
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Conti délia Tesoreria Generale (1559-1561). 
E N T R A T E 
lltddito couii>lessi(o 
(1559-1561) 
1559 1560 1561 
Gabelle generali : 
Gabella del sale di Nizza e del Piemonte 
» » di Savoia 
Soprapiù del sale 
Totale gabella del sale 
Pedaggi di Susa 
Accensamento del mezzo per cento . . 
Totale gabelle generali 
Donativi : 
Donativi di vari particolari e comunità . 
» délia valle di Angrogna . . . 
Totale donativi 
Giuridico : 
Segreteria e sigilli del Senato del Piemonte 
Confirmazione di privilegi, investiture, in-
feudazioni, ecc 
Composizione di criminali 
Totale giuridico 
Tributi feudali: 
Décima del collettore del Nunzio di S. S. 
» raccolta dal sig. Gallettiero, rice-
vitore del contado di Nizza 
Totale tributi feudali 
Focaggi ordinari e redditi accensati del Pie-
monte : 
Redditi vari 
Focaggi di Biella e mandamento . . . 
» di Santhià 
Totale focaggi e redditi vari . . . 
Beni demaniali : 
Redditi varî accensati 
A riportarsi 
litriil s g 
740.478 I I — 
114 296 
136.798. 6 -
Liri 1. l. 
87.995. 7. 2 
13582. 8. 3 
16.256.10. 2 
Lirt s. t. 
87.995. 7- 2 
13-582- 8 3 
16.256.10. 2 
Lin s. i. 
87.995. 7. 2 
13.582. 8. 3 
16.256.10. 2 
99«-573- 5 — 
145.362. 3 — 
5-055- 4 — 
117-834- 5- 7 
17.274- 3 — 
600.15 — 
>>7834- 5- 7 
I7-274- 3 — 
600.15 -
117.834. 5. 7 
«7-274- 3 -
600.15 — 
1.141.991 — — 
262.352. 3 -
«5-3«3- 6 -
«35-709- 3- 7 
31 . 176. 15 — 
I 819.16 — 
«35-709- 3- 7 
3 1 . 176 . 15 -
1.819.16 — 
«35-709- 3- 7 
31 . 176. 15 — 
1.819.16 — 
277.665 9 -
44.904.10 — 
43-«7«- 9 — 
26.270. 4 — 
32.996.11 — 
5-336- 6 — 
5.130. 6. 7 
3 . 12 1 . 16 . 10 
32.996.11 — 
5 336. 6 -
5.130. 6. 7 
3 . 12 1 . 16 . 10 
32.996.11 — 
5-336- 6 -
5.130. 6. 7 
3 . 12 1 . 16 . 10 
114.364.11 — 
43 894.10 — 
2.749. 1 -
>3-588. 9. 5 «3-588. 9 5 '3-588. 9. 5 
15 648.15. 7 
980. 1. 5 
46643.11 — 
8.986 
3.500 
4.888 
1.067.17. 2 
4>5-«8. 5 
580.17. 4 
1.067.17. 2 
4'5->8- 5 
580.17. 4 
16 628.17 — 
1.067.17. 2 
4 1 5 1 8 . 5 
580.17. 4 
«7-374 
17.426. 3 — 
2.064.12.11 
2.070.19 -
2.064.12.u 
2.070 19 -
2.064.12.11 
2.070.19 — 
1.6/5.447.10 - 186.429.15.u 186.429.15.11 203.058.12.11 
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E N T R f t T E 
Ki'ililito coui|toivo 
1559 1 5 6 1 1560 
(1559-1561) 
Fiorlni | g t i n s. d. Lin 1. d. Lire s. d. 
Riporto 1.615.447 10 - 186.429.15 1 1 186.429.15.11 203.058.12.11 
Tesorerie e Riceverie : 
Tesoreria del Piemonte sopra redditi varî 
accensati ed emolumenti 478.766.II — 56,894. 9 5 56894. 9. 5 56.894. 9. 5 
Tesoreria del contado di Asti sopra red-
diti varî accensati ed emolumenti . . 65.045. 4 - 7 72g.l3. 6 7 729 13 6 7.729.13. 6 
Tesoreria di Vercelli sopra redditi varî ac-
censati ed emolumenti 3I.902. 2 — 3.791. 2. 3 3.791. 2. 3 3 791- 2. 3 
Tesoreria di Savoia sopra redditi varî 
accensati ed emolumenti 615.618 I — — 219.468. 9.11 
Tesoreria di Aosta sopra redditi varî ac-
censati ed emolumenti 3 6 0 5 6 . I I - — — 1 2 - 8 5 5 - 1 ° 
Tes. di Biella sopra redd. varî acc. ed emol. 173.694. 6 — 20 641. 1 . 2 20641. 1. 2 20.641, I . 2 
Ricev" diNizza » » » » i57-326. 7 - 18.695.19. 2 18.695.19. 2 l8.695.I9. 2 
Chiavaria di Cuneo sopra redditi varî ac-
censati ed emolumenti 7-395 4 ~ 878.16. 5 878 16. 5 878.I6. 5 
Totale Tesorerie e Riceverie . 1.565.805. 9. 1 108.631. 1. 1 1 108.631. 1. 1 1 340.954.12 8 
Vendite ed alienazioni : 
Argento tolto dalle miniere del Piemonte 953- 9 - 1 1 3 . 6 9 1 1 3 . 6. 9 1 13 . 6. 9 
Vendita di munizioni 6 5 6 - - 77.19 2 77-19- 2 77.19. 2 
Prezzo di 12 macchine da S. A vendute. 2.166, 9 — 257. 9- 9 257- 9- 9 257. 9. 9 
Totale alienazioni 3.776. 6 - 448. 15 8 448.15. 8 448.15 8 
Rimborsi e riscossioni : 
Da Giovanni Giaccmo l'orretta . . . . 10400 - — 1 2 35- i 7 10 1 . 2 3 5 17 10 1.235 ! 7 -
1 0 
» Giovanni Antonio Tagliaferro . . . 4.000 — — 475- 6. 9 475- 6 9 475- 6. 9 
Dal Marchese di Vigevano 4-333- 4 - 514.18. 8 514.18 8 514.18. 8 
Da Giuliano d'Olmos 433- 4 - 51 . 10. 3 51 10 3 5 1 1 0 3 
Dalla comunità di Bene (a conto délia 
convenzione fatta con S. A.) . . . . 34.666. 8 — 4 . 1 2 0 . 1 1 . 3 4.120.11 3 4 . 1 2 0 . 1 1 . 3 
Da Pietro Vianese per cento sacchi di se-
gala che doveva alla R. Caméra . . . 2.400 — — 285. 6. 5 285 6. 5 285. 6. 5 
Da Francesco Monferrato 1.612 — — 19 1 . 1 1 . 2 1 9 1 . 1 1 . 2 191 1 1 2 
Totale rimborsi e riscossioni . . . 57.845. 4 - 6.875. 2. 4 6.875 2. 4 6.S75. 2. 4 
Fondi varî: 
Somme vinte al gioco da S. A 
10 132. 5 1.202. 8. 6 1.202. 8. 6 1.202 8. 6 
60.15 60.15 60.15 -5 1 1 . 4 — — — 
Assegnazioni : 10443 9 ' 1 263. 3. 6 1-263. 3 6 1.263. 3. 6 
Dalla Francia. 97 908. 2 — 11.634.19. 5 11.634.19. 5 " •634. 19 . s 
T O T A L E G E N E R A L E . . . . 3-35'-4 ,7- 4- 1 315.282.18 9 315.282.18. 9 564 235. 6. 6 
= L. 1.194.801. 4 — 
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Conti délia Tesoreria Generale (1562-1565). 
E N T R A T E 1562 1563 1564 1565 
Li re s. d. L i r e s. a. Li re s. d. L i re s. d. 
Debito residuo del conto precedente . . — — 18.558.19 5 — 
l asso : 
Da diverse comunità. . . . . • • 33 835- 3- I — — | 10.302 — 9 
» n » tasso anticipato — — — ) 9.760 IX.II 
l asso pagato da Mons. di Parella, tesoriere 
délia Milizia — — 80.541. 4- 8 — 
Dalla comunità di Monregale . . . . — — 39-154- 7- 8 — 
— 18.514. 5. 8 19.483.10. 3 — 
— — 150 — 
» » Bene 3.000 3.OOO — - — — 
» » Cherasco — 1.645.14 10 — — 
» » Cumiana 121 . 7. 5 — — — 
» » Pralormo . . . . 7lJ5-I9- 9 — — — 
dal Mandamento di Cerrione, tasso arretr. — 617. 2.10 
Totale tasso dell'annata . . . 37-752- 10- 3 23.160 - 6 «39-329- 2- 7 I0.302 — 9 
,. . t arretrato — 617. 2.10 
di cui < . . . . 
( anticipato — - — 9.760.1 I.I I 
Totale generale del tasso . . . 37-752 «o- 3 23 lÔO — 6 139.946. 5- 5 20.062.12. 8 
Gabelle generali : 
Gabella del sale di Piemonte e Nizza (Ma-
lopra e Ratto gabellieri) 73-768.15 2 84.792 2. 8 ( 100.134. 8. 6 Gabella del sale (Ratto gabcllierc) . . . 30.758- 3 5 
» » » di Nizza (Ratto gabelliere) _ 77-73 1 5 
» » » u Aosta ! — 13 822.11. 7 
» » » » Fossano 2 375- 8. 5 
Diritto di Villafranca e Nizza . . . . — l 32-498- 5- ' t 
» » Villafranca 937 _ * 4 0 . 3 i 2 . I O _ 1 1 -S 17- 5 
Compenso per non aver pagato il diritto di 
Villaf-anca - — — 
Pedaggio e diritti di Susa 34 080. 6. 6 32.OI9 4 4 53-075- 2. 4 
» di Susa — 295- 8. 7 — 
Dazi di Susa 12 . 1 14 5 9 — - 54637.19. 3 
» Vercelli 3.000 — - — — — 
Diritto di Riva presso Chieri . . . . — — 38. 8 -
Diritto del mezzo per cento C) 3.857. t. 6 — «9 536- 9- 7 13 Ô 25 «4 9 
Totale gabelle generali . . . . «30-I33- 7- 4 1 57- 1 2 3 «7 - 236.297.18. 4 171 373.10 -
Giuridico : 
Emulomenti del sigillo délia Cancelleria 16 264.11. 9 9.808.16 7 13.027. 5- 4 11.874.14.10 
» » » del Senato 464.10 h — — 5 783- 4- 4 
» » n délia Caméra 200 5. 5 166.10 - 74 - -
Segreteria cr'minale di Torino . . . . — 82.10 - J 12 . 10 — 
» civile di Torino — 56. 5 — 93-*5 — 
» di Nizza — 420. 1 — — — 
Finanza per concessione di infeudazioni, 
giurisdizioni . . . — — 900 — — — 
Finanza per concessione di nobiltà. 1 200 — — — 
» di privilegi e concessioni diverse. 18 - — — «-350 -
Composizione di criminali 5.366.14 — — 2 400 — 
Condanne ammende 17.216.10 3 548.11 5 1 961. «5- 7 944. 2.10 
Abolizione di pene e grazie concesse . — 780 - — 675 14.871. 7 11 
A riporlarsi 207.416. 9 6 193.346.11 6 4 '3 973 9. 1 2 26-333- 1 2- 7 
(>) Dir i t to del mezzo per cento di S u s a . 1 1 
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E N T R A T E 1562 1568 1564 1565 
Riporto 
Finanza per ammenda (per non aver pa-
gato il mezzo per cento) 
Finanza per ammenda (per non aver pa-
gato il mezzo per cento per Villafranca) 
Finanza di Notariato 
Tributo per esenzione di pagar focaggi . 
Totale giuridico 
Beni demaniali e demani uniti a jeudi: 
Redditi di Rivoli 
» Vigone 
» Lanzo 
» Avigliana 
» Cavallermaggiore (Cavalemor) 
» Perosa 
» Villafranca 
» Ciriè 
>• Moncalieri 
» Gassino 
Fitto dei fossi di Bielia 
Totale beni demaniali e demani uniti a feudi 
Tributi feudali: 
Laudemi e quos 
Decime 
Albergamento concessodi un pezzo di ter-
reno 
Totale tributi feudali . . . . 
Zecche di Savoia, Piemonte ed Aosta 
Censi : 
Comunità di Monregale 
» di Torino (per censo di molini) 
Totale censi 
Focaggi : 
Biella 
Biella e Santhià (arretrati) 
Diverse altre comunità 
Totale focaggi 
Donativi : 
Comunità di Bene 
» di Chieri 
» di Chivasso 
» di Villanova d'Asti . . . . 
A riportarsi 
( 1 ) Redditi di L a n z o ed A v i g l i a n a . 
L ire s d. 
207 4 1 6 . 9 . 6 
6.9OO — — 
L i r e s . d. 
1 9 3 . 3 4 6 . 1 1 . 6 
L i r e s . d. 
4'3-973 9- 1 
192 
L i r e s . d. 
226.333.12. 7 
2.777. 2.10 
4 6 . 4 3 0 . 1 1 . I I 
122. 2. 7 
3 0 6 
274- 5 9 
450 
4°5- 5- 2 
1 3 0 6 2 . 1 4 — 
150 — 
613. 6 10 
O 1 716.15 -
19.36 . 5 . 1 1 
66.18.10 
2 719.12. 2 
54 
37.675. 8. 9 
54 
261 
181 6. 3 
18 — 
I-557-13- 6 
1.792. 4. 6 
12.259.15. 6 
450 
2 480. I.IO 
1.702.14. 2 — 
2.840. 1 1 — 
447- 8. 7 
5'4- 6. 3 
14.502 
5.421 
1.702.14. 2 447. 8. 7 
1.999.19.11 400 
377. 2.10 
800 
377- 2.10 
— 
1 999.19.11 
3 932 I5- 8 
777 2.10 
752. 8. 7 
1 177- 2 10 
1.733. 2.10 
6.122. 3. 8 
1.628.15. 4 
661.17. g 
803.13. 2 
3-932 I5- 8 
H-375 
8 635 - -
1 .051. 8. 8 
1 .741. 8. 8 
752- 8. 7 7.855. 6 6 
6.010.12.11 
3.094. 6 3 
267 532 . 15 . 1 1 199.058 i8.ri 432.496.10.11 232.720. 3.11 
6 1 2 
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E N T R A T E î s t i a 1563 1564 1565 
Riporto 
Comunità di Fossano 
» di Biella 
Totale donativi 
Donativi e tasso : 
Comunità di Biella 
Tesorerie e Riceverie : 
Tesoreria del Piemonte : 
Accensamento redditi di Rivoli . . . . 
Tasso di diverse comunità 
Esazione di Raynero Fauzone (tasso e red-
diti diversi) 
Esazione di Raynero Fauzone (tasso) . . 
» n » » (arretrati) . 
Totale dell'annata . . . . * • 
» arretrati 
Totale Tesoreria del Piemonte . 
Tesoreria di Cuneo : 
Tasso 
Tasso ed altri redditi 
» di Monregale 
Fitti molini di Fossano 
Donativi comunità di Fossano . . . . 
Totale Tesoreria di Cuneo . . 
Tesoreria di Asti: 
Totale dell'annata (sopra il tasso) . . . 
» anticipi sul 1566 
Totale Tesoreria di Asti . . . 
Capitanato di Asti : 
Totale dell'annata 
11 anticipi sul 1566 
Totale Capitanato di Asti . . 
Tesoreria di Vercelli : 
Tasso ed altri redditi 
Tasso 
Esazioni délia prefettura 
Esazioni non specificate 
Totale Tesoreria di Vercelli . . 
Tesoreria del Marchesato di Ceva : 
Sopra il tasso 
Per ammende, condanne, ecc 
Totale Tesoreria del Marchesato di Ceva 
A ripnrtnrci 
(1 ) Donat iv i delli g r a n i . 
L i re s . d. 
2 67-53 2 - I 5- 1 1 
O 1.018. 5. 3 
Li re s. d. 
I99.058.l8.II 
22.166. 9 — 
L i r e s . d. 
432.496.IO.I I 
L i r e s. d. 
232.720. 3.1 I 
26.821. 2. 7 
37.511 . 18. 2 
156.830.19. 2 
17.692 7 
22.166 9 — 
167 O40. 4 . I I 
6.010.12.II 
3OI.I4 — 
2 3 . 2 1 0 . 1 1 . 8 
«50-354- 7- 2 
— 
156.830.19 2 
1 7 6 9 2 - 7 
167.040. 4.II 173.866.13. 7 24.274.15. 9 
174.522.19. 9 
114.800. 2. 4 
400 
406 5. 6 
100 
167.04O. 4.II 173.866.13. 7 24-274 «5- 9 
1 1 5 706. 7.10 
55-I85 
78.884. I I . I 
37 «99-»7- 7 
42.081.10 — 
34.205. 7. 6 
2 3 -7 ' 5 - 1 1 - 7 
1 1 . 1 7 3 . 7. 7 
4 . 6 2 8 . 1 1 . 5 
55-185 37-I99-I7- 7 34.205. 7. 6 
12.500 
15.801.19 — 
6 462.17. 2 
36.602.12.11 18.378. 3. 1 
7-742- 3- 6 
12.500 
4 6 4 4 . 1 1 . 9 
2 4 . 9 8 3 . 1 1 . 3 
6.462.17. 2 
5.671.17. 6 
«54- 5 — 
7 . 2 9 2 . 1 1 . 6 
36 602.12. u 
17.357. 2.10 
120 
26.120. 6. 7 
13.885.14. 3 
29.628 3 — 13 . 1 18 . 14 — 
17.477. 2-«o 13.885.14. 3 14 018. 6. 1 — 
7°5-557- 2- 8 544 356. 2- 4 7 3 8 . 7 9 6 . 1 1 . 2 316.094. 1. 5 
ATTILIO GARINO C A NI N'A 
E N T R A T E 1562 1563 1564 1565 
Riporto 
Tesoreria del Ducato d'Aosta 
Tesoreria di Savoia : 
Vendita terre 
Totale Tesoreria di Savoia . . 
Tesoreria di Bressa. Totale 
Tesoreria délia Casa di S. A. Totale 
Capitanato di Santhià ; 
Sopra il tasso 
» i focaggi 
Esazione di cause criminali 
Totale Capitanato di Santhià 
Tesoreria dei criminali e partite casuali 
Comunità di Andorno : 
Donativi, tasso, sale, ecc 
» ed in conto delle 100 carra del sale 
Totale comunità di Andorno 
Vendite, concessioni di giurisdiz'oni, privi-
legi, ecc. : 
Vendita del luogo di Cly 
» dï terre 
» di terreni di S . A 
Da Monsignore di Racconigi sopra terre 
che gli furono assegnate 
Vendite fossi 
» varie 
» di giurisdizioni 
Dalla Marchesa Incisa a conto delle ven-
dite fattele dei redditi di Vigone . . 
Beni confiscati . . . . • • . . . . 
Totale vendite, concessioni, ecc. . 
Anticipazioni e prestante : 
Da diverse comunità e da privati per la 
restituzione delle 4 Piazze ai Francesi 
Da Raynero Fauzone a conto di quanto 
riscosse per detto prestito 
Dalla comunità di Ceva per detto prestito 
>) » di Cumiana per detto pre-
stito . 
Dalla Vicaria di Barcellonetta . . . . 
Prestito del signor Negrone 
Totale 
A riportarsi 
L i r e s. d. 
705.557. 2. 8 
16.316. 2. 7 
L i r e s. d. 
544-356- 2. 4 
20374.19. 3 
L i r e s. d. 
7 3 8 7 9 6 . 1 1 . 2 
27.771. 1. 2 
L i r e s d. 
316.094. 1. 5 
— 32.049.10 — 
7.500 
- - — 
39.549.10 — 10.439 2. 6 
8 9 4 2 — 2 
1 . 1 8 4 . 1 3 -
1 1 . 2 1 1 — 4 
4 5 . 0 2 1 . 1 1 . 3 — — — 
8.440.10. g 2.668. 8. 4 20.682.17. 3 — 
I3-329- I9- 4 
90.10. 3 
1 2 . 3 4 3 . 1 7 . 2 • " •675- 5- 3 
5 1 9 — 5 
— 
13.420. 9. 7 12-343 ll• 2 12.194. 5-
 8 
4054.10 — 
21.597.18. 5 22.501.17. 7| 
| 17-212.15. 2 
— 
21.597.18. 5 
24.000 
274. 5. 8 
219. 8. 7 
455 
2-475 
2.700 
22.501.17. 7 
6.oco 
3.120 
24.685.14. 4 
364. 9. 4 
17.212 15. 2 
- -
30.123.14. 3 
237-775- 3- 5 
27.907. 5 — 
3.471. 8. 7 
12 1 . 7. 5 
34.170. 3. 8 
7.046. 1 — 
1 5 . 1 4 2 1 7 . 2 
269 275- 4- 5 — ' 7.046. 1 — 15 142 . 17 . 2 
*- I09-753' 2 1 1 ,675.964.18. 4 843.084.14 — 347.687. 1 . 1 1 
6 1 4 
H 9 
E N T R A T E 1562 1568 1564 1565 
Riporto 
Li re s 
1.109.753. 
a 
2 . 1 1 
Lire s . 
675.964. l8 . 
i. 
4 
Li re s. d. 
845.084.14 -
L i r e s d. 
347687. I . I I 
Rimborsi e riscossioni di credili vari : 
Dal sig. Adam C.enturione e dai signori 
Antonio e Ludovico d'Adda . . . • 
Dal sig. Adam Centurione rimboiso pre-
stito fatto per conto dl S. A 
Dal Présidente Monfort per rimborso pre 
stito fatto per conto di S . A 
lliscossione di somme diverse dovutea S . A . 
» del segretario Fabri . . . . 
» da Vivaldi, Tesoriero dello Stu-
dio di Mondovl a conto di suo debito . 
«46.345- 8. 4 
I 740 — 
I76-I5-
I 
8 
43.187. I. 
4.578. r. 
4.294.16. 
4 
4 
5 
40.931. 4 — 
a conto di esazione di una dote di 
g Madama 
g l daGiulianod'Olmos.camerierediS.A., 
3 1 per conto di S A 
•g ' del Maestro délia Zecca 
.2 1 per il resto di sacchi 1600 di grano . 
S / da G. B. Gratiis, controllore délia fab-
' brica délia cittadelia e da Gerolamo 
5 Bauducco 
riscossione di crediti vari . . . . 
19.631. 
937-
2.000 -
5-
7-
3 
5 
ï2-!54- 5 
6 200 — 
9 
II 4 200. 3. 4 
245.14 — 
7.602.18.7 
Totale . . . 168.914. 1 20.271. 2 5 56.260. 2. 5 48.779.16. 7 
Fondi ricevuti da Tesorerie e Comunità di-
verse 12.390. 3- 4 — 6 160.14.9 
Assegnazioni: 
Assegnazioni che S. A. riscuote in Francia 
» diverse 165. 6. 5 60.562. 4 4 4.342 
1.980.10 — 
Totale 165. 6. 5 60.562. 4 4 4-342 — — 1.980 10 — 
Diffalchi : 
Diffalchi di Chieri 12.555.16. 6 
Fondi vari: 
D a l signor Promis 
Dalla comunità di Poirino per convenzione 
fatta con S. A 
Dalla medesima per accordo fatto con S. A. 891. 8. 7 9 000 — 31.830. 4. u 
12.000 
12.000 
Totale 891. 8. 7 9.000 31.830. 4. u 24.000 
DEBITO TOTALE DEL CONTABILE 1.292.114 2. 3 7 6 5 - 7 9 8 - 5 — 941.677.16. 1 435-°°5 5 " 
6 1 5 
tiO ÀTTILIO GARINO CANlNÀ 
Conti délia Tesoreria Generale (1566-1570) 
E N T R A T E 1566 1567 1568 1569 1570 
Debito residuo del conto prece-
dente 
Tasso : 
Tasso generale dell'annata . . 
Tasso anticipato sull'anno seguente : 
Dalla comunità di Chieri . . . 
» » » Biella sopra 
il tasso commutato delle nuove 
gabelle 
Da comunità diverse . . . . 
Totale tasso anticipato 
Totale tasso dell'annata . 
Totale generale del tasso . 
Gabelle générait : 
Gabella del sale di S . A. . . . 
» » somme anticipate 
» » » arretrate 
Totale gabella del sale 
Gabella di Nizza 
» » anticipazioni . 
Totale gabella di Nizza . 
Gabella di Aosta 
Gabella di Susa 
» » somme arretrate 
Totale gabella di Susa 
Gabella di Andorno 
Gabella di Vercelli 
Aumento del sale 
Gabella del vino di Torino . . 
Gabella (piccola) dell'entrata del 
vino di Torino 
Gabella (grossa) dell'entrata del 
vino di Torino 
Gabella grossa ; somme anticipate 
Totale gabella grossa del vino 
Gabella délia carne e del vino di 
Torino 
Gabella délia carne di Torino 
» » somme antic. 
Totale gabella délia carne 
Gabella grossa délia carne di To-
rino 
A riporlarsi 
(1 ) Gabel la délia c a m e e gabella grossa del v ino 
(>) Gabel la grossa del v ino 
L i re s d. 
2 6 3 . 7 8 5 . 3 . 7 
L i r e s d. 
24I .OOI. 5 . 1 
Li re s, d. 
2.095.18 — 
152.736. 4. 7 
L i r e s. d. 
3-952- 5 . 4 
200 3S5. 1. 1 
L i r e s. d. 
207.729.I3. 9 
7394 — 
5.228 - -
3 '92- 5- 7 
— 
7-394 
263-785- 3- 7 24I .OOI. 5 . I 
5.228 
152.736. 4. 7 
3.192. 5- 7 
200.385. 1. 1 207 729.13. 9 
271-179- 3- 7 
z _ 
241.001. 5. I 
72.662.17. 8 
8857-13- 4 
'57964- 4- 7 
109.438 15.10 
2°3-577- 6- 8 
23.920. 9 -
207.729.I3. 9 
48.489.14. 7 
24.162. 6 3 
54-964- 3- 3 
8.437.17.10 
81 .520.1 1 - 109.438.15.10 23920. 9 — 
7 2 . m . 3. 2 
72 652 — 10 
63.402. 1. 1 
12.593.12. 4 ' 3 - 3 ' s ~ 10 21 .271 . 17 2 
7 2 . m . 3. 2 
21.577. 6 - 20.903.19. 9 
— 
— 
897.14. 2 
185.15. 1 
95'- '4- 7 922. 9. 8 
7.500. 3. 6 
3-359- 9- 4 
8.505.19. 6 
1.538.18. 2 
1 083. 9. 3 
240. 5. 2 
41 . 18. 8 
4-574 - ' 
1 680.16.11 
951.14. 7 
2.167.14. 3 
3-768. 8. 7 
' ' 1 5 8 1 5 - i -
922. 9. 8 
1.068, 1 — 
6.503. 8 9 
— 
10.044 x7- 8 
9.064 
1.680.16.11 
4.998. 1. 8 
4-778.I3- 3 
3.093. 8. 6 
*) 15 815 . 1 - 6.503. 8. 9 
12.921. 1. 9 
9.064 7.872. 1. 9 
3.165. 8. 4 
12.921. 1. 9 
•) 4 521. 6. 6 
354 675 - 6 358.305. 3 . 1 1 3 1 1 .261 , 9. 1 351.006.16.11 327.222. 2 — 
6 1 6 
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E N T R A T E 
I\ iporto 
Gabelle di Moncalieri (cai ne e vino) 
Nuovegabelledélia carneedelvino 
Gabelle di Chivasso 
Sopra le carni salate délia comunità 
di Biella 
Tratta foranea 
Dazio di Susa 
1506 
Li re s . d. 
354-675 - 6 
1567 
Dacito di Vercelli 
Dritto di Villafranca 
Pedaggio di Riva . . 
Tratta dei grani . . 
Totale gabelle generali 
anticipazioni 
arretrati . . 
di cui 
3 0 . 4 2 7 . 5 -
3 9 . 5 0 0 
L i r e s. d. 
358.30s- 3-« 1 
600 
1568 1569 
«53-423- 1 1 1 
8 4 3 7 . 1 7 . 1 0 
1 4 5 . 2 1 0 . 7 . 1 
1 0 3 9 6 . 1 1 5 
(anticip. sul 1568; 
Totale dell'annata . . . 
Giuridico : 
Emolument! del sigillo délia Can. 
celleria 
Emolumenti del sigillo délia Can-
celleria e délia Caméra di S . A. 
Segreteria del Senato . . . . 
» » e Prefettura 
» délia Prefettura del 
Piemonte 
Segreteria délia Prefett. di Fossano 
» » Ivrea 
» » Vercell 
>, » di là del Po 
,. ~ . i civile . » d. Torino J c r i m i n a ! e 
» di Rivarolo . . . 
» di Rivoli . . . . 
» di Ivrea . . . . 
Criminali di Villafranca . . 
• Barge . . . . 
» Lanzo . . . . 
» Susa ed Avigliana 
u Moncalieri . . 
» Carignano . . 
» Vigone . . 
» Rivoli . . . . 
» Chivasso . 
Criminale e civile di Rivarolo 
Finanza per concessione di infeu 
dazio ni 
Finanza per concessione lettere di 
nobilitazione 
Finanza per concessione di privilegi 
A riportarsi 
1 4 4 9 8 5 . 4. I 
1 0 . 2 9 9 . 2. 7 
5 . 8 1 9 . 1 9 . 3 
( 1 ) Secreteria c iv i le e criminale. 
273- 8- 7 
2 2 . 8 4 7 . 4. 9 
4 . 4 5 6 . 1 7 . 9 
6 0 0 
L i r e s. d 
3 1 I . 2ÔI . 9 . I 
2 6 . 6 6 3 . 1 0 . 5 
«57- 7- 6 
, 1 2 . 1 3 6 . 1 4 . 4 
1(7534 —" 5- 9- «n-
ticipatei 
1 3 4 . 8 1 3 . 1 5 . 8 
1 0 6 1 2 . 1 6 -
1 1 . 7 3 4 . 1 0 . 4 
3 6 1 . 1 . 1 0 
3 5 1 . 0 0 6 . 1 6 . 1 1 
2 . 6 6 7 . 1 . 3 
1 . 1 5 6 . 1 1 5 
2 2 1 . 9 2 0 . 9. 1 
«5-737- «• 1 
2 2 . 8 2 1 . 8. 9 
(4564. J. 9 arretr.) 
3 8 . 8 — 
«54- 5- 9 
1 9 0 . 1 6 3 . 7 . 9 
1 0 . 6 2 7 . 1 4 . 3 
1 8 9 . 1 5 . 1 
«79 345-«8- 5 
«3 339- 7- 6 
n-799 
O . 7 2 . 7 . 7 
1570 
d. L i r e s. d. 
3 2 7 . 2 2 2 . 2 — 
2 . 9 8 2 . 1 6 — 
1 . 1 0 5 . 9- 2 
33-552-«7 «o 
4 9 . 6 5 1 . J — 
(12.238. 4. 2 anl i-
cipate sul 1571) 
I 4 . 4 6 8 . I I . 6 
(310.1;. 4arretrate 
sul 1368) 
1 8 . 2 5 7 . 3 — 
3 6 -
407 9 7 2 10 . I 
4-564 5- 9 
7 8 9 . 1 8 8 
9 9 . 1 0 — 
1 0 0 
7 7 . 2 . 1 0 
1 8 9 
8 4 . 1 7 -
8 1 
i«5-«4- 3 
1 3 8 . 1 7 . 2 
6 3 . 1 0 — 
9 2 . 1 1 . 5 
1 1 . 8 1 2 . U . 5 
403 .408 . 4. 4 
1 5 . 8 2 6 . 1 4 . 2 
6 . 8 1 3 . 6 4 
2 . 1 6 0 
1 . 3 8 8 . 2 1 . 5 
9 9 0 . 1 0 . 4 
851- 7- 7 
763 «3- 8 
«54 5- 9 
«85. 3- 8 
2 4 0 2 2 8 6. 9 
1 2 . 2 3 8 . 4 . 2 
2 4 . 4 7 3 . 1 . 7 
2 0 3 . 5 1 7 . 1 
«3-846. 5- 5 
6 . 8 1 3 . 5 -
2 . 1 6 0 
1 0 1 8 . 5 . 8 
1 . 1 7 2 . 1 0 . 8 
1 . 3 8 8 . 1 0 — 
2 8 5 - 8. 7 
«54- S- 8 
1 8 5 . 8 -
«54-
4-457-
5- 9 
9 . 1 0 
4 4 0 . 9 9 4 . 1 5 . 1 1 4 1 4 . 1 2 9 1 0 . 2 3 8 9 . 0 7 4 . 9 2 
3 0 8 . 1 1 . 6 
644 944 . 6. 8 4 7 4 . 3 0 0 . 1 . 6 
6 1 7 
ATTILIO GARINO CAXINA 
E N T R A T E 
Riporto 
Finanza per concessione di lettere 
di legittimazione . . . . 
Finanza per concessione di privi 
legi di fare salnitro 
Finanza per concessione di riscuo 
tere i focaggi 
Composizioni 
Condanne 
Abolizione di pene e grazie . 
Ammenda per contravvenzione al 
l'ordine délia tratta dei grani 
1 5 6 6 
Totale giuridico . 
Beni demaniali e demani uniti a feud 
Redditi di Carignano 
» Susa . 
» Gasso . . 
» Villafranca 
» Chivasso . 
» Avigliana 
» Rivoli 
» Ciriè . . 
» Cavalermaggiore (Ca 
valemor) . . . . 
Redditi di Carde . . 
» dei fitti minuti di Mon 
caiieri 
Totale beni demaniali e demani 
uniti a feudi 
Ricetta in grani : 
Redditi di Villafranca . . . . 
» Cavallermaggiore 
» Carignano . . . . 
» Moncalieri . . . . 
» Fossano 
Per prezzo di grano dalla comu-
nità di Moncalieri 
Per prezzo di grano dalla comu-
nità di Carignano 
Totale ricetta in grani 
Censi : 
Comunità di Andorno 
» Torino 
•> Chieri . 
» Salle . 
A riportarsi 
Li re s. d 
4 4 0 9 9 4 1 5 . I I 
7 7 - 2 . I O 
I.80O 
I I . 3 I 3 — I 
3 . 0 8 5 . I 4 — 
3 2 . 6 6 8 . 7 . 4 
2-3'4- S- 9 
7 4 0 . 
i-275-
5 
8 . 7 
4-33°- 5- 9 
1 2 0 
4 6 1 . 7 2 0 . 1 8 . 7 
1 5 6 7 1 5 6 8 
Li re s. d. L i re 
4 1 4 I 2 9 . I O . 2 
75 — • 
2 8 . l 6 6 . i 2 . 4 
6 0 0 
2 16 
4 3 9 . 1 4 — 
1
-
2
5 5 -
I
4 ~ 
1 . 0 7 1 . 8 . 7 
3 4 2 . 1 7 . 2 
5 8 6 . 5 . 9 
(arretrati sul 1566) 
1 . 2 0 0 . 8 . 7 
3 . 2 0 1 — 1 
4 1 8 . 7 8 1 . 4 . 3 
3 8 9 . 0 7 4 . 9 . 2 
6 0 0 
39-455- 7- 9 
2 4 0 9 — 
53 2 I7- 2 
'35-I4- 9 
2-525 13 
8 0 2 . 5 . 
6 1 . 1 4 . 3 
1 . 1 0 7 . 1 8 . 1 1 
1 1 9 1 . 2 — 
3 . 7 6 6 . 5 . 9 
4 . 4 1 7 . 1 6 . 7 
(L. 1200 arretrate 
dal 1567) 
I . 6 1 8 . I . 7 
arretrati dal i 566) 
1 . 5 5 4 . 1 0 -
2 . 3 0 8 . 1 9 -
9 899- 7- 2 
3 . 7 0 2 . 1 7 . 2 
377- 4- 7 
3 0 0 
2 2 2 . 1 7 . 2 
1 5 6 9 
Lire s. d. 
6 4 4 . 9 4 4 . 6 . 8 
6 6 0 
3 0 3 1 7 . 4 . 2 
2 4 9 9 . 8 . 8 
1 . 0 0 2 . 1 7 — 
1 0 8 — 
1 . 4 6 5 . 1 4 . 4 
7 8 3 - 1 5 -
1 . 3 4 2 . 5 . 8 
5°7- 9-
1 450. 5- 4 
299 5- 4 
9-459- 1 — 
1 . 3 2 8 . 4 . 6 
(464.18. 3 arretr.) 
2 9 3 . 9 . 9 
6 8 7 
(L. 2 1 0 anticipate 
sul 1570) 
4 1 2 . 9 4 3 . 1 
2 . 3 0 8 . 1 4 . 3 
6 8 . 1 3 . 2 
3 0 0 — 
120 
6 5 7 . 8 6 0 . 1 5 . 1 
1 5 7 0 
Lire s d. 
4 7 4 . 3 0 0 . 1 . 6 
3 0 8 . 1 1 . 5 
9 . 0 0 0 
3 6 3 3 1 . 1 1 . 8 
2 .499. 8 1 1 
1 . 0 0 3 . 1 7 - -
8 9 1 . 8 1 1 
6 7 1 . 2 1 0 
1 . 4 5 0 . 6 . 4 
2 9 g 6 . 4 
1 . 7 5 3 . 1 2 — 
1 3 1 . 1 0 — 
8 . 7 0 0 1 2 . 4 
S°5 e V, 
(arretrati grano) 
4 4 2 e ' / j 
sacchi di grano 
4 2 0 e 
(arretrati di grano) 
(262 e ! , grano 
i 86 segala 
S04 
(sacchi di grano) 
I.76l. 7 . 9 
5 5 6 . 1 6 — 
2 . 3 1 8 . 3 . 9 
e sacchi di grano 
2220 e 8/3 
4 9 4 7 8 7 . 9 — 
6 1 8 
1 2 3 
E N T R A T E 1566 1567 1568 1569 1570 
Riporlo 
Comunità di Moncalieri . . • 
» Romano . . . . 
» Riva presso Chieri 
» Orbassano . . 
Totale censi 
Focaggi : 
Comunità di Santhià . . . . 
» Biella 
Totale focaggi . . . . 
Tributi feudali (laudemi e quos) 
Tesorerie e Riceverie : 
Tesoreria di Cuneo 
Tes. di Cuneo; somme arr. dal 1 5 6 5 
» » » anticip. sul 1 5 7 1 
Totale Tesoreria di Cuneo 
Tesoreria di Asti 
» » 
Totale Tesoreria di Asti . 
Capitanato di Asti 
» n anticipazioni 
Totale Capitanato di Asti 
Tesoreria di Vercelli . . . . 
» •> anticipazioni 
» » arretrati . . 
Totale Tesoreria di Vercelli 
Tesoreria di Savoia 
» délia Milizia di S . A. in 
Tesoreria di Bressa 
» di criminali e partite 
Tesoreria delli tre ballivaggi di 
S. A 
Tesoreria délia Casa di S. A. . 
Riceveria di Nizza 
Chiaveria di Santhià . . . . 
» di Biella 
Tesoreria di Ceva 
Vendite, concessioni di giurisdizioni, 
privilegi : 
Tributo annuo délia Marchesa In-
cisa per vendita dei redditi di 
Vigone . , 
A riportarsi 
L i r e s. d. 
4 6 l . 7 2 O . l 8 . 7 
I 0 2 . I 7 . 2 
34- 5- 9 
Lire s d 
1 1 8 . 7 8 1 . 4 . 3 
«37- 3 — 
1 0 2 . 1 7 . 2 
34 5- 9 
L i r e s. d. 
4 1 2 . 9 4 3 . 1 — 
1 3 7 . 2 . 1 0 
3 8 . 8 — 
Li re s. d. 
D 5 7 . 8 6 O . i 5 . I 
1 3 7 . 2 . 1 0 
I O 2 . I 7 2 
34 5- 9 
4 1 . 2 10 
L i r e s. d. 
+94 747- 9 — 
1 0 2 . 1 7 . 2 
34- 5- 9 
2 5 7 . 2 . 1 1 
1 . 5 5 6 . 1 0 . 8 
394- 5 " 
9 4 0 . 1 — 
1 . 2 0 0 
4 . 7 7 8 . 9- 9 
5 8 6 5 - 8 
1 . 4 8 4 
8 0 4 . I. 9 2 5 7 . 2 . 1 1 
1 . 5 5 6 . 1 0 . 8 
3 - " 5 - 3- 3 
93-°78- 3 ~ 
7 6 0 
2 1 4 0 . 1 — 
7 3 6 0 6 . 1 6 . 7 
2 . 0 7 0 . 5 . 8 
1 . 1 8 4 . 1 8 . 2 
6 3 6 5 4 - 8 
6 7 8 . 1 7 . 2 
1 . 8 5 1 . S . 7 
7 7 . 5 6 4 . 6 . 5 
3-343-17- 7 
7 2 2 8 8 . 1. 8 
8 0 0 0 
93-838- 3 — 
3 5 . 7 2 8 . 7 — 
7 3 . 6 0 6 . 1 6 . 7 
2 8 . 9 4 6 . 9 . 9 
1 . 9 4 7 . 7 - 2 
6 3 . 6 5 4 — 8 
2 9 6 5 7 . 1 4 . 2 
7 4 2 1 . 1 6 . 5 
7 7 . 5 6 4 . 6 . 5 
2 0 . 1 2 5 . 9 — 
8 0 2 8 8 . 1 . 8 
2 9 . 0 6 7 . 8 . 2 
9 4 5 . 1 4 . 3 
3 5 . 7 2 8 . 7 — 
3-582 - - 7 
1 3 2 0 
3 0 . 8 9 3 . 1 6 . 1 1 
7 7 8 1 . 7 . 7 
2 532 
3 7 . 0 7 9 . 1 0 . 7 
8 2 0 2 . 3 . 1 1 
2 0 . 1 2 5 . 9 — 
1 2 . 6 3 6 . 1 . 4 
3 0 . 0 1 3 . 2 . 5 
1 0 . 7 1 0 . 1 6 . 5 
4 . 9 0 2 — 7 
4 0 . 1 0 5 . 1 . 1 1 
1 0 . 3 1 3 . 7 . 7 
3 6 . 5 8 4 . 1 4 6 
8 2 0 2 3 . 1 1 
2 0 . 3 0 0 
1 2 . 6 3 6 . 1 . 4 
3 0 . 6 1 9 . 1 2 . 3 
6 6 7 . 1 0 — 
1 . 5 2 5 . 1 9 . 9 
1 0 7 1 0 . 1 6 . 5 
2 9 . 2 7 4 . 2 . 4 
4 5 0 
4 0 1 0 5 . 1 . 1 1 
1 4 . 3 7 6 . 1 . 5 
2 6 0 9 5 . 1 7 . 8 
2 5 8 . 5 . 9 
1 2 0 — - -
2 . 1 1 8 . 1 8 . 1 1 
1 0 5 4 6 . 1 6 — 
3 6 . 5 8 4 . 1 4 . 6 
1 . 5 0 0 
1 . 0 0 5 
4 5 7 1 . 1 . 1 1 
1 5 . 5 6 1 . 9 — 
1 4 . 8 6 6 . 1 . 
(L . 1 5 7 5 ant ic ipa» 
sul 1568 
2 0 3 0 0 
1 . 3 7 5 
1 . 4 6 9 . 7 . 1 0 
1 2 . 4 8 8 
3 2 . 8 1 3 . 2 — 
5 . 6 9 8 . 2 . 1 1 
8 . 0 0 0 
5 2 4 . 1 1 . 
5 3 0 . 1 4 1 c 
1 0 . 3 8 7 . 1 . 2 
2 9 . 7 2 4 . 2 . 4 
6 0 0 
6 . 9 8 2 . 1 . 4 
4 6 2 . 1 7 . 2 
5 . 2 9 9 . 4 . 1 0 
493-'4- 3 493-Î4- 4 9 3 . 1 4 . 3 493-14- 493 «4- 3 
6 6 2 . 8 0 2 . 9 . 1 1 6 9 5 . 1 1 3 . 1 . 1 : 6 1 O . 5 9 I 1 3 . 4 5 6 1 . 4 3 5 1 2 1 1 8 2 9 . 4 7 9 1 2 . 9 
619 
I 2 4 
E N T R A T E 
Riporto 
Vendite terre 
» terre e giurisdizioni . . 
» giurisdizioni . . . . 
» censi 
» focaggi 
» censi e redditi . . . . 
Concessioni giurisdizioni, infeu-
dazioni 
Vendita dei criminali di Cavaglià 
» del castello di Mondidier 
e giurisdizione, e lettere per con-
ferma di detta vendita . . . 
Vendita metalli di S . A. . . . 
» di una casa 
» dei provenu e redditi délia 
Segreteria degli e b r e i . . . . 
Cessione Segret.e bandi campestri 
Totale vendite, concessioni di giu-
risdizioni, privilegi, ecc. . . 
Fondi ricev. da Tesor. e comunità : 
Dalla comunità di Susa (per 
quantoessa aveva promesso per 
la revisione dei conti) . . . 
Dalla comunità di Santo Stefano 
(per danni dovuti per cause con-
tenute in uno strumento) . . 
Dalla città di Torino (per quanto 
aveva promesso a S . A. per lo 
Studio) 
Da diversi (Francesco Cochito 
esattore - Marc'Antonio Unghe-
rese - Alessandro Cavallero) . 
Totale fondi ricevuti da Tesorerie 
e comunità 
Anticipazioni e prestanze : 
Dalla comunità di Fossano . . 
Da Adam Centurione . . . . 
Dal Présidente Monfort . . . 
; I da Uglierio di Vercelli . . . 
Diotisalvi Reinero (fioren-
tino) 
g i » Francesco Cochito, esattore 
- g I » Pier Paolo Maspheo, gentil-
l uomo di Vercelli . . . 
Totale anticipazioni e prestanze 
Rimborsi e riscossioni crediti vari : 
Da S. A 
» Valperga 
Dalli deputati al pagamento degli 
ebrei 
Da Rodriguez spagnolo . . . 
Totale rimb. e riscoss. crediti varî 
Diffaichi: 
Diffalchi - Esazione diffaichi di 
Chieri 
Assegnazioni: 
Assegnazioni che S. A. riscuote in 
Francia 
DEItITII TOTALE DIT CONTAI!!!,E 
- p I I 
1 5 6 6 
Lire ». d. 
6 9 5 . 1 1 3 . I I I 
2 . 4 6 8 . I I . ) 
2 7 . O O O 
8 . 2 3 9 . 4- 2 
3 8 . 2 0 1 9 . I 0 
1 5 6 7 
Lire s. d 
6 1 0 5 9 1 . 1 3 . 4 
6 . 9 5 9 1 7 . 2 
3 . 7 0 2 . 1 7 . 2 
1 3 0 3 13- 4 
600 — 
1 . 8 5 1 . 8 . 7 
1 6 9 7 1 . 8 . 7 
1 . 0 8 0 
1 5 6 8 
3 2 . 9 6 2 . 1 9 . 1 
4 . 0 0 8 . 3 . 1 1 
4 - 0 0 8 . 3 1 1 
7 7 1 . 8 . 7 
3 . 6 1 2 . 6 . 1 
4 2 1 8 . 1 8 . 1 1 
2 . 4 6 3 . 1 . 2 
1 1 0 6 5 . 1 4 . 9 
7 2 3 . 1 3 . 2 
1 0 2 8 . 1 1 . 5 
1 . 7 5 2 . 4 . 7 
3 . 0 8 5 . 1 4 . 3 
1 . 8 5 1 . 8 . 7 
6 6 7 . 3 . 5 
1 1 . 9 0 7 . 1 9 . 3 
7 6 0 . 4 6 9 . 1 8 . 1 0 
4 . 9 3 7 . 2 . 1 0 
2 . 9 0 9 . 1 6 7 
Lire s d 
5 6 1 . 4 3 5 . 1 2 . I I 
6 . O I 9 . 9 . 4 
3 7 . 5 O O 
9 . O O O 
156!» 
5 3 0 1 3 . 3 . 7 
341 . 13 . 1 1 
Lire e. d. 
8 2 9 . 4 7 9 . 1 2 9 
I .9OO. 4 . 2 
17.588.II. 4 
8.O23 13 2 
1 5 7 0 
2 8 . 0 0 6 . 2 . 1 1 
3 4 1 . 1 3 . 1 1 
2 1 4 . 4 . 2 
Lire s. d. 
6 6 2 . 8 0 2 . 9 . 1 1 
3-977- 9- 7 
6 5 4 8 . 1 1 . 5 
3 . 4 4 9 . 1 2 — 
2 . 4 6 8 . 1 1 . 3 
I 2
3 4 - 5- 9 
1 . 8 5 1 . 8 . 7 
2 0 0 2 3 . 1 2 1 0 
6 8 0 . 1 9 . 3 
2 . 9 0 9 . 1 6 . 7 
1 2 3 1 3 . 5 
6 5 2 . 7 8 3 . 1 5 . 7 6 1 4 . 2 9 6 . 1 6 . 2 8 5 7 . 2 0 6 5 . 7 
3 5 9 — " 
6 . 1 7 1 . 8 . 7 
6 . 5 3 0 . 9 . 6 
6 1 7 1 . 8 . 7 
1 . 3 7 1 
1 . 5 4 2 
9 0 8 4 . 8 . 7 
6 9 8 . 6 2 8 . 5 . 1 0 
sacchi 2220 e4 emine 
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Conti délia Tesoreria Generale (1571-1575). 
E N T R A T E 1571 1572 1573 1574 1575 
Debito residuo del conto precet'ente 
Tasso : 
Tasso generale 
» da diverse comunità 
» » » » anticipate 
Totale generale del tasso . 
di cui tasso anticipato 
» » » arretrato 
Totale tasso dell'annata . 
Gabelle generali : 
Tratta foranea 
>> » somme arretrate . 
Totale tratta foranea 
Dacito di Susa e tratta foranea. 
» di Susa 
» di Vercelli 
Dritto di Villafranca 
Dacito dell'olio e del sapone di 
Vercelli 
Dacito di Riva presso Chieri . 
Gabella del sale di S . A. . 
» » » » Aosta . . . 
» » » » Susa . 
Aumento del sale di Susa . 
>1 » » délia comunità 
di Vercelli 
Gab. dell'entrata deb vino a Torino 
Gabella dell'entrata del vino a To-
rino; somme anticipate . 
Totale gabella dell'entrata 
vino a Torino . . . . 
Gabella grossa del vino a Torino 
» d é l i a carne e gabella 
grossa del vino a Torino 
Gabella grossa ed entrata del vino 
a Torino 
Gabella délia carne di Torino 
» grossa délia carne di Torino 
» di Moncalieri (carne evino) 
» di Chivasso 
» » » somme arretrate 
» » » » anticipate 
Totale gabelle di Chivasso 
Totale gabelle generali 
. ( arretrati di cui s . . . . . l anticipazioni 
Totale reddito dell'annata 
A riportarsi 
Li re s. d. 
207 538.10. 3 
3 834.19. 8 
Li re s. d. 
206.080.18. I 
3-947-17- 9 
17.884. 8. 1 
Li re s. d. 
197 . 1 17 . 4. 6 
894 17. 2 
Li re s d. 
208.245.14. 2 
2 85b 
3.051 8. 6 
Li re s. d. 
220.400 15. 3 
5 . I I 8 1 5 - -
2 1 1 . 3 7 3 . 9 . 1 1 227.913. 3 II 
17.884. 8. 1 
210.028.15.10 
56.603.17 — 
198.012. 1 . 8 214.147. 2. 8 
3.051. 8. 6 
225.5I9.I0 3 
2 I I -373- 9 1 1 
57 288 19. 2 
— 
198.012. 1. 8 
55-193- i- 5 
1 .542.17. 2 
211 .095.14. 2 
6.121. 3. 
225.5I9. IO.3 
57.288 19. 2 
3 2 4 2 4 
14.126. 7. 8 
I7.732 3 — 
38. 8 -
34.192. 4. 5 
2 1 . 5 1 3 . 1 6 - -
102 16.10 
3 147-11 . 3 
1 .060.n. 5 
56.603.17 — 
26.810. 5. 5 
5 .781 .13 . 8 
17.956.19 — 
246.17. 2 
38. 8 — 
67.618. 6 . 1 1 
21.654. 3. 8 
1.206. 1 — 
56.735.18. 7 
30.079.15. 9 
2.684.11. 6 
17-957- 3 — 
1.610 
38. 8 -
21.530.19. 9 
2 3 . 5 8 8 . 1 1 - -
1 .126. 8. 8 
17-339- 8- 4 
6.121. 3. 9 
63.768.11. 4 
17-957- 3 — 
3-579- 8 -
38. 8 — 
2-339-I4-IO 
1 8 . 5 8 6 . 1 3 -
495- 9- 9 
182. 1. 2 
1 7 3 1 6 . 1 9 9 
124.808. 8 9 
11.404. 2. 5 
19 679.16.11 
2.148 10.10 
40 
4.208. 2. 8 
3-580.19. 5 
10.298.10. 6 
2-933-14 5 
1 198 
80 1 1 . 3 
2.425. 3. 6 
1.244. 9- 2 
17-339- 8- 4 
2.657. 6. 1 
945-17- 9 
291 
17.316.19. 9 
1 4 . 3 7 2 - 4 
13.049.10. 6 
6 056 
16.481. 3 — 
13.400.13 2 
1.278 ,11.3 
209.039.14 .11 
1.242 — 9 
1.060.11. 5 
1.244. 9 2 
228.459. 4-i 1 
1 .236.17 . 9 
1 8 6 3 1 1 . 1 9 . 5 
1 .542.17. 2 
291 
148 826. 7 . 1 1 
148826. 7 . 1 1 
191.237. 2. 3 
206.737. 2 9 228 459. 4 1 1 184478. 2. 3 191.237. 2. 3 
420.413. 4.10 456.372. 8.10 384.524. 1. 1 362.973 10. 7 416.756 12. 6 
1 2 6 ATTILIO GARINO CANINA 
E N T R r t T E 
Riporto 
Giuridico : 
Emolumenti del Sigillo délia Can-
celleria di S . A. e dellTllustris-
sima Caméra dei Conti . . . 
Secreteria (civile e criminale del 
Senato 
Prefettura del Piemonte . . . 
n (Secreteria délia)di Mon-
calieri 
Prefettura (Secreteria délia) di 
Moncalieri e Ivrea 
Prefettura (Secret, délia) Fossano 
( » » ) Vercelli 
» (Secreteria) Ivrea . . 
» ( » ) di là del Po 
Secreteria di Pinerolo . . . . 
» di kivarolo . . . . 
» di Savigliano. . . . 
» del Marchesato di Ceva 
n dei Mercanti (di Torino) 
» dei Referendari . 
» dei Delegati . 
» dei Criminali di Torino 
» dei Referendari di Ver 
celti 
Censo delle cause delli Delegati de 
Consiglio delle Udienze . . 
Secreteria délia gabella del sale 
tratta foranea, dacito di Susa 
diritto di Villafranca . 
anticipazioni 
Totale diritti Villafranca . 
Secreteria dell'Auditore delle Mi 
lizie e Magistero delle acque 
anticipazioni 
Finanza per infeudazioni di giuris 
dizioni ecc 
Finanza per approvazione di ven 
dite 
Finanza per concessione di mercato 
n » approvazione di sen-
tenze 
Finanza per licenza di poter fab-
bricare . 
Finanza per legittimazione di figli 
naturali 
1571 
Li re s . d. 
420.413. 4.IO 
Totale giuridico . . . . 
di cui anticipazioni . 
Totale redditi dell'annata . 
Beni demaniali e demani uniti a 
jeudi : 
Redditi di Carignano . . . . 
» di Susa 
» di Gasso 
.1 riportarsi 
12.864. 
6.813. 
1.890 
4. 6 
4- 3 
270 
347 
645. 
1.018. 
1.041 
2.10 
4 — 
4 " 
8. 6 
1S5. 2. 8 
37°. 
502. 
'54-
6i 
208 
5- 9 
3 9 
5- 8 
'4- 3 
7. 6 
1 5 7 2 1573 
Li re s. d. 
456.372. 8.10 
277. 8 7 
277 8. 7 
108.15. 3 
3- 1 9 
3-085 H- 3 
. .851. 8. 9 
31.697.16 5 
31 697.16. 5 
2 474.17. 2 
57'- 3 " 
108 
•3-923-
8.041. 
2-°53 
1.388. 
683. 
1.018. 
6. 2 
7- 4 
9- 4 
18. 8 
5- 8 
246.19 -
543 
669. 
258. 
i- 7 
1 1 8 
'5 — 
151 . 10. 5 
218.15. 3 
37°- 5-
47. 6 6 
47.16. 6 
29 909 15 1 1 
266.11. 1 
L i r e s . d. 
384 324. 1. I 
16 972. 9. 8 
8041 . 7. 4 
2 053 
1 388.11 . 4 
1.242.18 — 
1.018. 5. 8 
246.17-
484 5- 9 
529- 4- 1 
277.15 6 
29.643.4 10 
726.14. 2 
663. 8. 8 
148. 2. 7 
1 5 7 4 
Li re s, d. 
362-973.10. 7 
19.825.18. 8 
8.041. 7. 4 
275. 2.10 
275. 2 10 
49 7- 4 
1.600 
9.666. 6.10 
44 162.14. 2 
44.162.14. 2 
663. 8. 8 
148. 2. 3 
455.265. 1. 5 487.820.10. 2 429 298. 6. 2 399.147.18 7 454.682.12. 5 
622 
1575 
L i r e s . d. 
416.756.12. 6 
14.383.M- 7 
9.596.11 — 
3.071. 5. 6 
1.388.10. 6 
1 242.18 -
246.17 — 
231 . 12. 1 
4 1 1 . 18 . 1 1 
400. 7. 9 
384. 8. 7 
384. 8. 7 
1 17 . 12 . 10 
35.362.17. 2 
35 36 2- '7 . 2 
663. 8. 6 
148. 2. 4 
5.796.13. 1 
i . 2 33- '5 . 9 
1.400.18. 4 
370- 5- 1 
194 8. 1 
530 '3- 6 
169.14. 4 
450.10 4 
533 '6 8 
385.14. 3 
385->4- 3 
139 28 — 
20.11 . 5 
40.14. 3 
35.248. 8. 8 
35.248. 8. 8 
2-554- 2 7 
123. 8'. 8 
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E N T R A T E 
Riporto 
Redditi di Chivasso . . . . 
» di Barolo 
» di Mongiovetto . . . 
» délia Perosa . . . . 
» di Fossano . . . . 
» di Sommariva . . 
D di Carde 
» di Caramagna . . . 
» di Ciriè 
» di Cavallermaggiore (Ca 
vallemor) . 
Redditi (dei bailivaggi) di Savoia 
>1 di Rivoli 
» dei fitti minuti di Mon 
calieri 
Redditi dei fitti di Chieri . . 
» delle acque del Po a Ca-
rignano 
Redditi minuti di Carignano . 
» del Castello di Carignano 
» (délia bealera) di Fossano 
Censo delle grangie délia Marghe-
rîta di S . A 
Redditi dei fitti (aiïfittanze) di To-
rino 
Bealera di Bra sopra i raccolti . 
Totale beni demaniali e demani 
uniti ai feudi 
Ricetta dei grani: 
Comunità di Moncalieri. . . 
» diCavallermaggiore(Ca 
vallemor) 
Comunità di Carignano . . 
Totale ricetta dei grani 
Zecche : 
Zecca di Torino 
» di Aosta 
Totale zecche 
Censi : 
Comunità di Torino 
» » 
Totale 
arretrati. 
Comunità di Ivrea . . . . 
» di Romano 
» di Chieri . . . . 
» » . arretrati . 
Totale comunità di Chieri 
623 
1571 1572 1573 1574 1575 
L i r e s. d. L i re s. d. L ire s. d. L i re s. d. L i re s. d. 
455-265. 1 5 487.820.10. 2 429.298. 6. 2 399.147.18. 7 454 682.12. 5 
783.15 — 870. 2. 4 869 19. 6 870. 8. 7 I.I I0.I7 
— 888 I.566 220 634- 7 — 
— 259 479- 5 — 60 126 — — 
— — — 37°- 5- 8 
— — 4 103.15. 8 — — 
— 1.928.11. 5 1.100. 6. 3 — — 
— 1.753.12 — 1.753 12 — — — 
— 1 327. 6. 8 1.141.14 — — — 
1.450.16. 8 1.801. 2. 8 1 809. 2.10 1.805. 2. 8 2.190.19 — 
299. 6. 4 311 13. 2 274. 5. 8 478. 3- 9 632 .11 7 
— - - 2.337. 5 » 394- 9- 8 — 
— — - - 227 . 11 6 
166 13. 9 114.17. 9 — — 
220. 2. 3 
— 
— I-I33-I5- 3 
— 
277.14. 4 — — 
— - - - 1. 9 
— — — - - 1.912. 2 4 
6.132. 6. 3 10.992 13 8 16.246.17. 6 5.773.12. 6 9.882. 3 — 
3 5 ° sacchi gra 110 3 5° succhigr. 3 5° sacchi gr. - - - -
240 » » 472 . . 240. » » — 
739 » » — 232 • » — 
I.329 sacchi grano 822 sacchi gr. 822 snccliigr. — - -
3.622.17 2 
— — — — 250 — — 
— — — 3.872.17 2 
68.12. 2 68.13. 2 60.1 3. 2 68 1 1 . 5 76. 7 5 
68.13. 2 — — — 
'37- 5- 4 68.13. 2 60 1 ;. 2 68 .11. 5 76. 7 5 
— 102.17. 2 102.17. 2 102.17 2 
34- 5- 9 34. 5- 9 35- S- 9 35 3 6 - - -
443.14. 3 342.17 2 342 17- 2 342.17. 2 342 17 2 
327.14. 4 — — — — 
77'- 8. 7 342.17. 2 342.17. 2 342-17- 2 342.17 2 
459-186. 7. 2 497.720.14. 6 445.275. 6 — 407.659. 5 — 466 318. 5 5 
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E N T R A T E 1571 1572 1573 1574 1575 
Riporto 
Comunità di Orbassano . . . 
» di Sala 
» di Moncalieri . . . 
» diCaraglio(fitti molini) 
» di Pinerolo (censo mo-
lini) 
Totale censi 
di cui arretrati . . . 
Totale redditi dell 'annata. 
Focaggi : 
Comunità di Ivrea 
Donativi : 
Comunità di Fossano . . . . 
Laudemi e qtios 
Tesorerie e Riceverie : 
Tesoreria di Cuneo 
Gabella del sale • 
» » » arretrati . 
Totale gabella del sale. • 
Secreteria di Cuneo e Peveragno 
Tasso 
Censo focaggi e donativi . . . 
Totale Teso-eria di Cuneo 
di cui J arretrati . 
( anticipazioni 
Totale reddito dell'annata 
Tesoreria di Asti: 
Dacito di Asti 
Secreteria di Asti 
Tasso 
Censi e focaggi 
Rimanenza del conto . . . . 
Totale Tesoreria di Asti . 
. S arretrati . . di cui i . . . . . t anticipazioni 
Totale reddito dell'annata 
Tesoreria del Contado di Asti : 
Totale generale . . . . 
di cui ! a r r f e T a t i : : 1 anticipazioni 
Totale reddito dell 'annata 
A riportarsi 
L i r e s . d. 
4 5 9 . 1 8 6 . 7 . 2 
120 — 
Li re s . d. 
497.720.14. 6 
61.14. 3 
120 
L i r e s. d. 
4 4 5 - 2 7 5 6 -
2 0 . 1 1 . 5 
120 
L i r e s. d 
404.659. 6 — 
2 0 . 1 1 . 5 
1 2 2 . 1 0 — 
Li re s, d. 
4 6 6 318. 5 . 5 
21 . 12 — 
1 2 6 
617. 2.10 
4 4 0 0 sacchi di g r . 
1.062.19. 8 
396. 7. 6 
627.10. 4 682. 4. 8 692. 7. 2 1.322 16. 7 
+ 4 0 0 sacchi grano 
666.12. 2 
102.17. 2 
627.10. 4 
102.17. 2 
I
I
I 
I
I 
1 
? 
-U
 CC
 
692. 7. 2 
3.085 14. 3 
3Q5.IO. 3 
1.322.16. 7 
3.085.14. 3 
1.402. 2. 9 
123. 8. 7 
626-
— 
— - — 
7 4 9 - 8 . 7 
2.206. 5. 9 
65.480.16 10 
10 646. 3. 8 
81.679 8. 5 86.842 12. 1 
2.098. 5. 9 
79670.19. 3 70.385.18 6 80.272. 4. 2 
1.815. 9- 4 
81.679. 8. 5 84.744. 7 - 7 9 6 7 0 . 1 9 . 3 70.585.18. 6 78.456.14 10 
12.279.10.10 
2 . 1 10 . 8 — 
2 8 . 7 3 0 . 1 1 . 7 
1 - 4 3 9 - 1 4 
146.15. 1 
31.928. 2. 7 
3 3 5 1 - S - i o 
(sul 1 5 7 2 ) 
26.942.13 7 36.479.16. 7 
2.120. 1 — 
42654.17. 3 
3.805.14. 3 
44.706. 6.10 
146.15. 1 
28.576.16. 9 
15.018.19. 4 
3.226.12. 8 
26.942 13. 7 
8.576. 9.10 
3 4 - 3 5 9 - 1 5 - 7 38.849- 3 - 4 4 . 5 5 9 . 1 1 . 9 
u 792. 6. 8 8.576. 9.10 — ' - -
588035 M- 8 620.367. 1. 5 561.566.13. 3 I521.234. 6. 8 596.549 8. 3 
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E N T R A T E 
Tesoreria di VerceVi .-
Tasso 
Censi e focaggi 
Riporto 
Totale Tesoreria di Vercelli 
di cul I a r r ® t r a t i : 
( anticipazioni 
Totale redditi dell 'annata 
Tesoreria di Ceva : 
Tasso 
Totale Tesoreria di Ceva . 
di cui 
_ ( arretrati . 
anticipazioni 
Totale dell'annata . . . 
Tesoreria di Savoia 
» di Bressa 
» dei criminali . . . . 
» délia Casa di S. A. . . 
» d'Asti (arretrati sul 1 5 6 : -
1 5 6 6 - 1 5 7 1 ) 
Riceveria di Nizza 
1571 
Lire s. d. 
5 8 8 . 0 3 5 . 1 4 . 8 
2 7 . 7 1 2 6 
2 7 . 7 1 2 . 6 -
2 7 . 5 7 0 . 1 . 5 
1 5 . 1 7 0 . 1 . 5 
(sugii anni l $67-70) 
I 4 . 4 O O 
1572 
Lire s, d 
6 2 0 3 6 7 . 1 . s 
2 7 . 2 2 4 — 1 1 
7 0 8 — 
2 6 . 5 1 6 -
157a 
Lire s. d. 
5 6 1 . 5 6 6 . 1 3 . 3 
1574 
Lire s d 
5 2 1 . 2 3 4 . 6 8 
2 7 . 0 6 1 . 5 . 3 
2 7 . 0 6 1 . 5 . 3 
14-371- i- 1 1 3 . 9 1 8 1 5 
1 . 5 0 0 — 
2 . 8 6 0 . 1 . 9 
1 . 0 2 3 . 3 - 1 
Chiavaria di Biella 
» di Santliià (arretrati) 
Alienazioni, concessioni di giurisdi-
zioni, infeudaziotii, ecc. 
Finanza per vendita e riscossione 
del tasso ed aumento del sale, 
dovuta prima dalla comunità di 
Mulassano, ed ora ceduta a Ne-
gron di Negro . . . . . . 
Tributo annuale délia Marchesa 
Incisa per compera fatta da 
S . A. del reddito di Vigone . 
Vendita di una casa in Torino . 
Totale alienazioni, concessioni di 
giurisdizioni, infeudazioni, ecc. 
Prestanze ed anticipazioni: 
Dalla signora Paula Capra . . 
Da Giacomo délia Porta . . . 
Totale prestanze e anticipazioni 
Rimborsi e riscossioni di crediti: 
Rimborsi e riscossioni di crediti 
diversi 
RimborsodiS A. per la prima paga 
per la compera d 4 Valentino . 
Totale rimb. e riscoss. di crediti 
Fondi vari: 
Dal Capitano Bar'beris . . . 
DEB1TII TOTALE BEL COÏTABILE 
625 
493-14 4 
14-37'- 1 
2 . 8 8 0 
4 0 9 . 1 9 -
8 7 7 . 1 0 . 7 
6 1 7 . 2 . 1 0 
493-14- 4 
6 4 9 . 1 9 5 . 1 . 3 
e 1-3 2 9 sacchi gr. 
1 4 . 4 0 0 -
5 . 7 6 0 
1 3 . 9 1 8 . 1 5 -
5 . 6 9 8 . 2 . 1 I 
8 6 2 . 9 . 3 
300 — 
317. 2.IO 
2 9 . 7 8 6 . 2 
5 3 1 8 6 
2 9 . 2 5 4 . 1 3 . 6 
1 4 . 8 3 1 . 5 -
1 4 8 5 1 . 5 -
1 . 2 0 0 . 1 4 . 1 0 
. 1 1 . 3 
4 0 0 . 4 . 9 
arretrati sul I $72-
1 57 3) 
2 0 . 1 6 0 
2 . 6 6 2 . 1 4 . 4 
2 . 6 6 2 . 1 4 . 4 
6 0 0 
6 9 O . l 6 9 . I O . 2 
e 8 2 2 sacchi grano 
4 1 5 -
4 1 5 -
6 1 0 . 1 3 9 . 8 . 6 
e 8 2 2 sacchi grano 
8 8 . 5 — 
1575 
Lire s d. 
5 9 6 . 5 4 9 . 8 3 
5 1 . 1 7 4 . 1 8 . 9 
1 . 4 1 4 . 1 9 . 1 0 
3 2 . 5 8 9 . 1 8 . 7 
3 2 . 5 8 9 . 1 8 . 7 
14.399 
14-399 
14-399 
3 . 6 9 6 -
1-73 3- 4- 6 
8 . 5 1 4 . 9 . 7 
(di cui 118-17-2 
arretrati) 
5 2 0 . 9 . I 0 
2 . 0 C 7 1 6 1 0 
3.000 
5 0 0 7 . 1 6 . I O 
r 
5 -
17.000 — 
17.000 - — 
573 8 2 9 . 1 5 . 3 , 6 8 0 . 0 1 0 . 5 . 1 
e 3 0 7 ' / s s i c c h i g r . e 4 0 0 s a c c h i g r a n o 
123 
Conti délia Tesoreria Generale (1576-1577) 
1576 
1577 
1° SEMESTRE 2® SEMESTRE TOTALE ANNATA 
Li re s. J . L i re S. d. L i re S d L i re s. d. 
Debito residuo del conto precedente . . . 3 3 9 2 . I . 2 3.594. 4. 1 6.986. 5. 3 21.360. 4. 8 
lasso générale del Piemonte: I IO.506.l6 — U5-305- 5- 2 2 2 5 . 8 1 2 . I . 2 225 .5 10. I . I 
Gabelle generali : 
— — — 
Dacito di Susa e tratta foranea 69829 13. II 53.649.19 — I 2 3 . 4 7 9 1 2 . 1 1 83.290 4. 4 
» di Vercelli 8 . 9 2 7 . 1 1 4 2.066. 1. 3 10.993.12. 7 6 0 2 3 . 1 7 . 5 
Diritto di Villafranca I2.o6o. 12 . IO 1 1 .701 . 2 10 23.761 15. 8 21 361. 2. 7 
Tratta dei grani - - 3 1- 3- 7 31- 3- 7 — 
Dacito dell'olio e sapone di Vercelli . . . 994- 4 6 721. 5 9 1 .715 1 0 . 3 I.897.I4 2 
» di Riva presso Chieri — 40 40 40 
Gabella del sale di S . A — — — 
» » di Aosta 392 392 — 
Aumento del sale (comunità di Vercelli) . . 231. 8. 7 — 231. 8. 7 - -
Gabella délia carne délia città di Torino . . 7.693. 6. 6 8.590.16. 3 i<> 284. 2 9 15 513- 6 — 
» grossa cd entrata del vino in Torino 10.360.17. 5 6.120. 5. 9 16.481. 3 - - 16.179 8. 9 
Gabella di Chivasso (carne e vino) . . . . 576 576 1 . 152 763. 14. 4 
» di Moncalieri (carne e vino) . . . 549. 8 — 1.040 1 1 4 1.589.19. 4 2.694. 9 4 
Totale gabelle generali 1 1 1 .223. 2. 4 84.929. 5. 9 196 152 8 8 147.763.16.11 
Giuridico : 
Emolumenti del sigillo délia Cancelleria di 
S . A. e dell ' l l l .ma Caméra dei Conti . . 9 280.13. 5 8.254.17. 1 I7-535- IO. 6 15.782. 5 2 
Secreteria (civile e criminale) del Senato . . 4.798. 5 6 4.798. 5. 6 9.596.11 — 9596 11 — 
» délia Prefettura del Piemonte . . — — — — 
» » » di Moncalieri ed Ivrea 1 575- 5- 1 1-637— 5 3 2 ' 2 - 5- 6 3-277 7- 4 
» » » di Fossano . . . . 617. 3. 2 617. 2 . 1 1 1.234. B. 1 1 234. 5 8 
» » » di Vercelli . . . . 700. 9. 2 700. 5. 2 1 400.14. 4 1 400.18. 4 
185. 2.10 186. 2.10 37 1 • 5- 8 37O. 4- 7 
> di Rivarolo 97. 4 — 97. 4 — 194. 8 — 194 8 — 
)> di Savigliano - - 678.18. 7 678.18. 7 604.15. 2 
» del Marchesato di Ceva . . . . 84.17. 2 84.17. 2 169.14. 4 169.15. 4 
» di Marro, Reaglie e Prelà . . . — — - - 1-8.5- 9 -
» dei Mercanti (a Torino) . . . . 157.10 — 105 262.10 — 202.10 — 
> dei Referendari 2 2 5 - 5- 2 225. 5. 2 450-10. 4 37»- 3 7 
• dei Delegati 266.18. 4 133- 9 ~ 400. 7. 4 514 18 — 
» dei criminali di Torino . . . . — — — - -
» délia gabella del sale, del dacito di 
192.16 10 3 8 5 - 1 4 -Susa, diritti di Villafranca e tratta foranea . 192.17. 2 2S8. 4. 5 
Secreteria dell'Auditore délia Milizia et Magi-
140. 8 — strato delle acque 70. 4 — 70 4 — 35- 2 — 
Totale giuridico 18.251.14. 8 17.781. 9 — 36.033. 3. 8 35 857-D- 7 
Beni demaniali e demani uniti ai jeudi : 
Redditi di Carignano 398. 1 . 8 37S-M.io 773.16. 6 1 . 4 1 9 . 1 1 — 
J> di Susa 149.13. 2 149.13 — 299. 6. 2 251.18. 3 
61.14. 4 30.17. 2 9 2 . 1 1 . 6 123. 8. 7 
5 5 5- 12- 8 5 5 5 - 1 2 . 8 I . I I I . 5 4 1 . 1 10 . 16 . 12 
185. 2.10 185. 2.10 37°- 5- 8 180. 6. 8 
» di Bardo 3 8 3 . 1 1 . 8 245. 7.10 628.19. 6 1 471.18. 8 
» di Mongiovetto — 144.10. 9 144.10. 9 578 2. 3 
» di Bene 817. 7. 2 817. 8 6 , 1 .634. 15 . 8 1.634.17 — 
a di Fossano — — — 1 002.17. 2 
» di Sommariva — — — — 
.1 riporlarsi 245.924.18. 3 224 1 1 4 . 1 1 . 7 470.039. 9.10 438.265.16.10 
626 
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Riporto 
Redditi di Carde 
« di Caramagna 
» di Ciriè 
» di Cavaliermaggiore 
» dei bailivaggi di Savoia 
• » di Aosta 
» di Rivoli 
» delle acque del Po a Carignano . . 
» del Castello di Carignano . . . . 
» minuti di Carignano 
Totale beni demaniali e demani uniti ai feudi . 
Rccctta i Ici grani : 
Dalla Bealera di Brà sopra i raccolti . . . 
Zecche : 
Zecca di Torino 
di Aosla . 
di Nizza . 
di Vercelli 
< Totale zecche 
Censi : 
Comunità di Torino 
» di Ivrea . 
di Romano 
di Chieri 
di Orbassano 
di Sala 
di Moncalieri 
' i Caraglio 
di Pinerolo 
di Fossano (censo dei molini) 
Totale censi 
Focaggi : 
Dalla comunità di Ivrea . . 
» » di Sala . . 
Censi e focaggi (del Biellese) 
Donativi: 
Dalla comunità di Fossano 
Tributi feudali (laudemi e quos) 
Tesorerie e Riceverie: 
Tesoreria di Cuneo : 
Gabella del sale . . . . 
Secreteria di Cuneo . . 
Tasso 
Censi e focaggi . . . . 
Donativi 
Sopra esazione di crediti (dei debitori del fù 
G. B. Catro) . . . . 
Totale Tesoreria di Cuneo 
1" Semestre 
t.ire s d. 
245 924-I8- 3 
547 'S- 3 
158. 2 .11 
1 . 5 14 . 8 — 
4-77'- 9 8 
1 8 4 5 . 1 8 . 1 0 
2.502 17 . 2 
105 — -
685 . 14 . 3 
3 . 2 9 3 . 1 1 . s 
627 
A riportarsi 
2.298. 1 . 1 1 
1 103. 2 . 10 
3 2 . 6 5 8 . 1 1 . 2 
400 — - -
3 .428 . 1 1 . 4 
37-59° 5 4 
1576 
2' Semestre 
Li re s . il. 
224 I 14 . II . 7 
987. 8. 7 
8 l 6 . l 6 - -
32 . 18 . 4 
1 19 . 8, 
100 
4 560 19. 1 
186 10, 
e sacchi di g rano 
267 e 5 stare 
2 608 
685.M. 3 
3 293-14- 3 
76. 7. 5 
102 . 17 . 2 
3 6 - -
342.17. 2 
22.19. 5 
134 
Totale annala 
1577 
sacchi 244 c stare 
1 di grano 
7 1 5 . 1. 2 
e sacchi di g r a n o 
244 e s tare 1 
293.173. I . I I 
6 1 7 . 7. 8 
123 8. 7 
I IO3. -2 . IO 
36 234. 6 4 
7.692. 5 — 
_ 288 
45 44'- 2. 9 
276.424.19. 4 
L i r e s. d. 
47° .039. 9.IO 
547-I5- 3 
1 . 1 4 5 . 1 1 . 6 
2 .331 . 4 — 
32 18. 4 
1 1 9 8. 7 
100 
9.332. 8. y 
2.032. 9. 3 
sacchi di grano 
267 e stare 3 
5 . 1 1 0 . 1 7 2 
105 - - — 
1.374. 8. 6 
6.587. 5. 8 
76 7- 5 
1 0 2 . 1 7 . 2 
3 6 - -
342 C- 2 
22.19. 5 
134 
sacchi di grano 
244 e stare i 
715. i. 2 
e sacchi di grano 
244 c stare 1 
2.915. 9. 7 
123 8. 7 
2.206. 5. 8 
68.892.17. 6 
8 092. 5 — 
3 .428. 1 1 . 4 
288 
83 0 3 1 . 8. 1 
5 6 9 5 9 8 . 1. 3 
L i r e s . d 
4^8.265. 16 . 10 
3.897.10. 5 
1 1 . 6 7 1 . 7 - -
3.029 
5.924.Î2. 6 
596 
666 12 - -
7.187. 4. 6 
77.10. 3 
102.17 . 2 
40.14. 4 
342.17 . 2 
24. 8. 7 
588. 7. 6 
1 4 2 . 1 0 - -
5 5 8 - -
3.085.14. 3 
2 . 165 . 8. 9 
123 . 8. 7 
2.21)6. 5. 9 
75-295.I7- 2 
11 .820. I. 3 
89.445.12. 9 
548-365- 5 ~ 
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• 1576 
1577 
1' Semestre 2" Semestre Totale annata 
Riporto 
Tesoreria di Asti: 
Segreteria di Asti 
Tasso di Asti dell'annata 
Censi e focaggi • 
Totale Tesoreria di Asti . . . 
Tesoreria di Vercelli : 
Totale Tesoreria di Vercelli . . . . 
Tesore'ia del Marchesato di Ceva: 
Tasso 
Criminali e partite casuali 
Totale Tesoreria del Marchesato di Ceva . 
Tesoreria di Savoia 
Riceveria di Nizza - Proventi dell'annata 
» » » arretrati . . . 
Totale Riceveria di Nizza 
Riceveria di Oneglia e Marro . . . 
Chiavaria di Biella 
Prestanze : 
Da Guido Provana, governatore délia citU-
della per prestito fatto a S. A 
Da Bernardino Brina per prestito fatto a S A 
Rimborsi e Fondi vari : 
Rimborsi dei figli di Fauzone 
Fondi vari - Rimborsi diversi 
DEBITO TOTALE BEL CONTABILE 
l.irn s. <1 
293.175 I u 
862 8 — 
18.271. 9.11 
5.906. ( — 
645. 4.10 
Lire s. d. 
276.424 19. 4 
3.794.12. 6 
t 170.19 — 
2 2 1 7 8 - 5 
844.15. 3 
Lire s. d 
569.598. 1. 3 
3.794 12. 6 
2.033 7 — 
40.449.10. 4 
3.90b. 5 — 
1.400— 1 
Lire s. d. 
548 565. 5 -
5 650.16. 7 
1.724.16 — 
44-366 8. 9 
1 . 131 . 5. 2 
23.685. 7- 9 
1 7 1 1 8 . 5. 1 
27.988. 7. 2 
17.118. 5. 6 
1 395. 1. 2 
51.673.14.u 
34.236.10. 7 
1.395. 1. 2 
52.875. 6. 6 
34.256.12 - -
1.480.17. 5 
17.118. 5. 1 18 513. 6. 8 
6.942.18. 9 
35.631 .u. 9 
13.886.14. 1 
35-7I7- 9- 5 
13.885.17. 6 
1.200 
6943.15. 4 
1.3(58 
5.851. 2. 7 
385.11 5 
6.942 18 9 
1.368 
4 899.14 -
13.886.14. 1 
2 736 
8 750.16. 7 
385.11. 5 
15.085.17. 6 
1-439 5 — 
9.055. 1. 3 
4 236.14 — 
1.479. 8 7 
3.085 14. 3 
2.132.19. 3 
1 3 . 264 . 1 3 -
4.899.11 — 
404. 4.11 
989. 4.10 
9 136. 8 — 
1.479. 8. 7 
404 4.11 
3.085.14. 3 
2.132.19. 3 
989 4.10 
13.264 13 -
9.055. 1. 3 
3.613.11. 8 
366487.19. 2 357.531. 2. 1 704.019. 1. 3 
e 512 sacchi grano 
666.149 >6- 4 
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Conti délia Tesoreria Generale (1578-1580) 
E N T K A T E 1578 1579 1580 
Lire s. d. Li re s. d. Li re s. d. 
Debito residuo del conto precedente 21.596.18. 8 876.15. 7 — 
Tasso : Totale generale 227.652. 4. 6 221.408.12. 8 223 034. 1 5 
(iabelle generali : 
Dacito di Susa e tratta foranea 104.16). 7. 2 90.087. 3. 2 85 391.18. 8 
11.358 3. 2 13.692.12. 5 13 942. 7.11 
30897. 7.11 17.659. 9. 6 
Dacito dell'olio e del sapone di Vercelli . . . 2 350.14.11 2.468 n 4 2 468.11. 4 
» di Riva presso Chieri 40 40 - - -
Gabella délia carne di Torino 14888. 1. 7 17.226. 4 4 16.326. 1. 7 
» grocsa et entrata del vino di l'orino . . 19 104. 8. 7 30.594.17. 4 30.594.17 4 
» di Moncalieri 2.730. i - 3.31919- 5 3.154.18. 9 
n di Chivasso 1 263. 9. 3 T.263. 9 1.263. 9 
Aumento del sale in Susa — 4 0 . 5. 3 57.12. 3 
Pedaggi (dacito! di Poirino — 107 l 6 . 3 190.11 
Mezzo per cento (di Vercelli) — — '49- 5 9 
Totale gabelle generali 186.796 13. 7 176 500. 8 - 1 5 3-539-13-7 
Giuridico : 
Emolumenti del sigillo délia CanceHcria di Sua 
Altezza e deU'Ill.ma Caméra dei Conti . . . 18.707 17.10 .18 798.12 3 21 687 9. 9 
Secreteria (civile e criminale) del Senalo . . . 11.691. 8. 8 n.7 3 1 . 1 3 1 11 691 8. 8 
Prefettura (secreteria délia) di Moncalieri . . . 1.508 11. 4 1.508.11. 6 1.508.11 6 
» » » di Vercelli . . . . 1.131 9 — 1.131, 9 1 1 3 1 . 9 
» » » di Savigliano . . . 1.659. 9 1.659. 9 1 658. 9 — 
» » » di Ivrea . . . . 1.028. 5 4 1.127. 5. 4 1.022.19. 1 
1.319.17. 8 1.519. 9- 8 1.519 17- 9 
» di Rivarolo 369 12 - 275.16.10 213 2. 1 
» dei Mercanti 270 270. 8. 5 372. 1 5 
» dei Referendari 345 - - 204.13. 6 647 - 2 
n dei Delegati 958 -
» delle Chiavaria di Pinerolo . . . . 428 3 528 - 5 2 8 - 1 
» » » di Savigliano . . . . 505. 6.10 5"5- 7 8 503. 7. 5 
» délia gabella del sale, dacito di Susa, 
tratta foranea 25 5 - 191 5 - 127.10 -
Secreteria del Capitanato di giustizia . . . . 637.10 1 275 - 1-554 - -
» dell'Auditore délia Milizia . . . . _ - 46. 1. 6 
» délia Conservatoria del studio et Cer-
tosini ed altre religioni — — 64.10 -
Secreteria del Magistrato delle usure . . . _ — 73.14- 3 
Emolumenti straordinari delle usure delle valli 
d'Aosta — — 93- 7- 8 
Secreteria dei criminali e bandi campestri. . . — - 249.12 
Per legittimazione di un figlio 182.17. 2 — — 
Per concessione di poter fabbricare 76 — — 
Totale giuridico 40 316. 5. 1 40.727. 2. 1 45.650 T2 2 
Beni demaniali e demani uniti a jeudi: 
Redditi di Carignano 1-014. 3-.4 1.014. 2. 4 1-015. 3- 4 
» di Gassino 162. 3. 5 232. 3. 4 162. 3. 4 
» di Chivasso 1 259.13. 2 1.301.13. 885.12 
462.10.11 453.17 - 454 4 
" di Bardo 591. 1. 6 290.17. 8 1.163.10. 8 
•> di Mongiovetto 761. 8. 4 521. 6. 6 7 ) o i 7 — 
A riportarsi 480.613. 2. 6 446 329 18 4 426.655.17. 6 
î 34 ATTII.IO GARINO CANINA 
E N T R A T E 1578 1579 1580 
L i r e s . il. Lire s. d. L i r e s . d. 
Riporto 480.613. 2. 6 446.329.18.4 426 655.17. 6 
Redditi di Bene 2 172. 6. 8 2 172. 6. 8 2.172. 6 8 
622. 5. 7 545 2.10 — 
» di Fossano — 7 - 1 9 4 1 0 . 4 — 
» délia Bealera di Fossano I.I46.I7. 2 — 
» » » » » c Brà . . . — 1.673.18. 3 946.11. 8 
» » » di Brà — 3.696.11. 5 — 
» molini di Fossano e Brà — 1.453 ' 4 - 3 
» di fitti di orti — 79- 4 2 
» bailivaggio di Aosta 2.083.17. 3 2 295. 8. 8 2.295. 8. 8 
Totale beni demaniali e demani uniti ai feudi IO.276. 7. 4 22.848.12. 5 9.925. 1. 6 
I.audemi e quos 12 S I9.I9. I U.519. 12 . 1 400.19 — 
y.ecclie : 
Zecca di Torino 9.044 10. I 1.033.18. 7 4.837.19. 4 
» di Aosta 1.362.12. 8 750 — 
1 000 750 
Da Mario Luigi (per conto délia zecca) . . . 100 -
11.507. 2. 9 2 553.18. 7 4.837.19. 4 
Censi : 
Città di Torino (censo molini) 77 M . 3 77-TO. 3 77.10.10 
102.17 2 102.17. 2 102.17. 2 
39- 8. 7 39.17. 2 59.17. 2 
1 3 8 139-10 - 139 10 — 
3 4 2 - 1 7 - 2 385.14. 4 
» di Orbassano 24. 8. 7 23.19 — 23.19 -
Censo per permettere di pescare oro di qua dei 
monti 1 . 2 . 9 1 . 2. 9 — 
Censo delli fratelli Signori di Legnano per la con-
cessione di un forno 7. 5- 1 7- 7- 5 7- 7- 5 
Censo per un fornello e cucina di ferro . . - 3 - N - 9 3.13. 9 
>> per la concessione di prendere acqua nel 
fiume — — 10.19. 4 
Censo délia di Savoia (B. Castagna accensafore) 1 1 .437 12 . 10 — 
Totale censi 733- 9- 7 11.833.10. 4 791. 9 -
Donativi : 
Donativi di Fossano — — _ 
» délia comunità di Fossano . . . . 3.085.14. 3 3 085.14. 3 3.086.14. 3 
» » » di Nizza 3.970.18 - — — 
» » » di Sassello 5.325. 6 - — — 
>> » » délia valle di S Stefano 1.605.12 — — — 
» » » di Pogietto e Vicaria . 5 1 5 - 1 0 — — 
Totale donativi 14.502.U. 1 3.085 14. 3 3.086.14. 3 
Tesorerie e Riceverie. 
Tesoreria di Cuneo : 
Gabella de! sale (Savigliano) 123. 8. 7 — 123. 8. 7 
Secreteria di Cuneo e Peveragno 2.300.11. 5 — 2 300. 1 1 . 5 
Censi e focaggi 12.620.12. 9 12.570.17. 5 12.484. 6 — 
1asso 75.295.17 2 75.672.17. 1 76.530. 2 7 
Rimborsi — 20 1 1 . 5 
Accensamcnti redditi di Busca — — 9 5 0 - 1 1 
Decime di Boves — — 119. 8. 5 
Segreteria di Boves — — 7 9 2 -
Totate Tesoreria di Cuneo 90.340 9.11 . 88.264. 5 - " 93 299.17 1 1 
A riportarsi 616 242. 1 . 7I 582.598.11.11 534 566. 8. 2 
630 
L A F I N A N Z A D E L P I E M O N T E 1 3 5 
E N T R A T E 1578 1579 1580 
Riporlo 
Li re s. d, 
616.242. I. 7 
Li re s. d. 
5 8 2 . 5 9 8 . I I . I I 
L i r e s. d. 
534.566 8. 2 
Tesoreria di Asti : 
9.573. 6. 5 
1.869. 4 -
44.356. 8. 9 
1 103. 4. 7 
62.469. 8.10 
1 . 1 12 . 15 . 5 
I 3 - 3 7 5 - 4 - 5 
2 013 . 12 — 
4 4 . 3 5 5- 3 - 1 
907. 1 . 8 
56.902. 3. 9 63.582. 4. 3 60.651. 1 . 2 
Tesoreria di Vercelli : 
Tasso (Vercelli e Vercellese) • 29.436 - 11 
1.430. 1. 2 
27.836 - II 
I.446.18. 4 
27.836— 11 
1 470 
Totale Tesoreria di Vercelli 30.866. 2. 1 29.282.i9. 3 29.306 - - 11 
Mar.hesato di Ceva. Tasso 13.885.17 6 
7.241. 1. 8 
3.800 
I3.885.i7 
5 7 7 . 1 5 . I I 
2.800 
3 100. 4. 7 
1 3 . 8 8 5 . 1 7 -
7 . 9 5 8 . 2 - 8 
4.408.13. 1 
Totale Oneglia e Marro ' 3.800 5.900. 4. 7 4.408.13. i 
Chiavaria di Biella (censi e focaggi) 4 6 4 . 1 1 . I O 547.16. 3 3 5 9 1 9 
Riscossioni : 
Riscossione crediti di Pietro Balestiieri per resfo 
di somma anticipata 
Riscossioni avute per gli accordi fatti per li gua-
statori. che si dovevano mandare alla fabbrica 
119.10 — 4 961. 8. 5 
Vendite : 
Per ii prezzo di due case vendute al Capitano 
Barberis - - 39.436.10. 5 
DEBIT!) TOTALE DEL CONTABILE . . . 729.521. 8. 5 696.375. 9. 2 695.513. 3- 8 
6 3 1 
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• " y 
. . ••• Si. àtetete 
Tabella N. 4. Q u a d r o r iassunt ivo de l le e n t r a t e de l P i e m o n t e r isultanti d a i C o n t i de i Tesor ie r i Genera l i . 
( 1 5 5 9 - 1 5 8 0 ) 
Tasso 
Gabelle 
Giuridico. 
1 lire . Beni demaniali e demani uniti a feudi ^ s a c c | , ; d i j r u m 
Ricetta dei grani j ^ dJ- f m n l e n t 0 ; 
Tributi feud.-ili (laudemi, quos, décime) 
Censi | l i r e . . ' . . 
\ sacchi di grano 
Focaggi 
Focaggi e redditi ordinari accensati 
Donativi 
Donativi e tasso . 
Zecche 
T E S O R E R I E : 
Tesoreria del Piemonte 
» di Cuneo . . . . 
» » Asti . . . . . 
» del Capitanato di Asti 
» di Vercelli . . . . 
» délia Savoia . . . . 
» » Milizia délia Savoia . 
» di Aosta . . . . 
» » Ceva . . . . 
» » Bre^sa . . . . 
» dei Criminali e partite casuali 
» di Casa di S. A. . 
» dei tre Bailivaggi di S. Altezza 
Riceveria di Nizza 
» » Santhià . . . . 
» » Andorno . . . . 
n n Oneglia e Marro 
Chiavaria di Cuneo . . . . 
n n Biella . . . . 
Vicaria di Barcellonetta 
TOTALE ENTRATE ORDINARIE 
Alienazioni, concessioni di privilegi, infeudazioni 
Anticipazioni e prestanze . . . . 
Rimborsi e riscossioni crediti vari 
Fondi ricevuti da Tesorerie e Comunità diverse 
Assegnazioni 
Diffaichi 
Fondi vari 
TOTALE ENTRATE STRAORDINARIE 
T O T A L E G E N E R A L E 
1559 
Lire s. d. 
I 3 5 . 7 0 9 . 3. 
1 3 . 5 8 8 . 9 . 
2.070.iq 
2 . 0 6 4 . 1 2 . 
3 2 . 9 9 6 . 1 1 
5 6 8 9 4 . 9 
7 . 7 2 9 . 1 3 . 
3 . 7 9 1 . 2 . 
20.641. I. 2 
1560 
Lire s . d 
1 3 5 . 7 0 9 . 3 . 7 
1 3 . 5 8 8 . 9 . 5 
2 . 0 7 0 . 1 9 — 
2 0 6 4 1 2 . 1 1 
3 2 . 9 9 6 . 1 1 — 
5 6 . 8 9 4 9 . 5 
7 . 7 2 9 . 1 3 . 6 
3 . 7 9 1 - 2 . 3 
2 0 . 6 4 1 . 1 . 2 
1 8 . 6 9 5 . 1 9 . 2 1 8 . 6 9 5 . 1 9 . 
8 7 8 . 1 6 . 5 8 7 8 . 1 6 . 5 
2 9 5 . 0 6 0 . 1 7 . 1 0 
4 4 8 . 1 5 . 8 
6 . 8 7 5 . 2 4 
1 1 . 6 3 4 . 1 9 . 5 
1 . 2 6 3 . 3 - 6 
2 0 . 2 2 2 — 1 1 
3 1 5 . 2 8 2 . 1 8 . 9 
2 9 5 . 0 6 0 1 7 . 1 0 
4 4 8 . 1 5 . 8 
6 8 7 3 . 2 . 4 
1 1 . 6 3 4 . 1 9 . 5 
1 . 2 6 3 . 3 - 6 
2 0 . 2 2 2 - 1 1 
3 1 5 2 8 2 . 1 8 . 9 
1561 
Lire s. 
1 35.709. 3. 
1 3 . 5 8 8 9 . 
2 . O 7 O . I 9 
1 6 . 6 2 8 1 7 -
2 . 0 6 4 . 1 2 . 
3 2 . 9 9 6 . I I 
5 6 . 8 9 4 . 9 . 5 
7 . 7 2 9 . 1 3 . 6 
3 . 7 9 1 . 2 3 
2 1 9 . 4 6 8 . q 1 1 
1 2 . 8 5 5 — 1 0 
2 0 6 4 1 . 1 . 2 
1 8 . 6 9 5 . 1 9 . 2 
8 7 8 . 1 6 . 5 
1562 
5 4 4 . 0 1 3 . 5 . 7 
4 4 8 . 1 5 . 8 
6 . 8 7 5 . 2 . 4 
1 1 . 6 3 4 . 1 9 . 5 
1 . 2 6 3 . 3 - 6 
2 0 . 2 2 2 — 1 1 
5 6 4 2 3 5 . 6 . 6 
Lire s. d. 
37.752.IO 
1 3 0 1 3 3 7 . 4 
4 6 4 3 0 . I I I I 
1 . 1 5 7 . 1 3 
14.502 — 
1 . 9 9 9 - 1 9 - " 
3 . 9 3 2 1 5 . 8 
2 6 . 8 2 1 . 2 . 7 
3 7 . 5 1 1 . 1 8 . 2 
5 . 4 2 1 
1 7 4 . 5 2 2 . 1 9 
1 1 5 . T 0 6 . 7 1 0 
5 5 / 1 8 5 -
3 6 . 6 0 2 . 1 2 1 1 
1 6 . 3 1 6 . 2 . 7 
1 7 . 4 7 7 - 2 . 1 0 
4 5 . 0 2 1 . 1 1 . 3 
8 4 4 0 1 9 
1 3 . 4 2 0 9 . 
2 1 . 5 9 7 . 1 8 . 
8 1 0 . 3 5 4 . 4 3 
3 0 . 1 2 3 . 1 4 3 
2 6 9 . 2 7 5 . 4 . 5 
1 6 8 . 9 1 4 . 1 _ 
1 2 . 3 9 0 . 3 . 4 
1 6 5 . 6 . 5 
8 9 1 . 8 . 7 
4 8 1 . 7 5 9 . 1 8 — 
1 . 2 9 2 . 1 1 4 . 2 . 3 
1563 
Lire s. 
2 3 . 1 6 0 — 
1 5 7 1 2 3 . 1 7 
I 3 . 0 6 2 . 1 4 
2 . 4 8 0 . 1 . 1 0 
I . 7 O 2 . 1 4 . 2 
7 7 7 . 2 . I O 
7 5 2 . 8 . 7 
2 2 . 1 6 6 . 9 — 
1 6 7 . 0 4 0 . 4 . n 
7 8 . 8 8 4 . 1 1 . 1 
37.i99.i7- 6 
2 6 . 1 2 0 . 6 . 7 
39 5 4 9 - 1 0 — 
2 0 . 3 7 4 . 1 9 . 3 
1 3 . 8 8 5 . 1 4 . 3 
2 . 6 6 8 . 8 . 4 
1 2 . 3 4 3 . 1 7 . 2 
2 2 . 5 0 1 . 1 7 . 7 
1564 
Li re s, d 
I39-946. 5- 5 
2 3 6 . 2 9 7 . 1 8 . 1 1 
1 9 . 3 6 2 . 5 . 4 
2 . 8 4 0 . 1 1 -
4 4 7 . 8 . 7 
1 1 7 7 . 2 . 1 0 
7 8 5 5 . 6 . 6 
6 . 0 1 0 1 2 . 1 1 
1 7 3 . 8 6 6 . 1 3 . 7 
4 2 0 8 1 . 1 0 
3 4 . 2 0 5 . 7 . 6 
1 2 . 5 0 0 
2 9 . 6 2 8 . 3 — 
1 0 . 4 3 9 . 2 6 
2 7 . 7 7 1 . 1 . 2 
1 4 . 0 1 8 . 6 1 
8 . 9 4 2 — 2 
2 0 . 6 8 2 . 1 7 . 3 
1 2 . 1 9 4 5 . 8 
1 7 . 2 1 2 . 1 5 . 2 
6 4 1 . 7 9 4 . 1 4 . 7 
3 4 . 1 7 0 . 3- 8 
2 0 . 2 7 1 . 2 . 5 
6 0 . 5 6 2 . 4 . 4 
9 . 0 0 0 
1 2 4 . 0 0 3 . 1 0 . 5 
7 6 5 . 7 9 8 , 5 — 
8 1 7 . 4 7 9 1 3 . 7 
7 . 0 4 6 . 1 -
5 6 . 2 6 0 . 2 . 5 
6 . 1 6 0 . 1 4 . 9 
4 3 4 2 
3 1 . 8 3 0 . 4 . 1 1 
1565 
Lire s . 
2 0 0 6 2 . 1 2 . 
1 7 1 3 7 3 - 1 0 -
37-675- 8. 
514. 6. 
3-094. 6 . 3 
2 4 . 2 7 4 . 
2 3 . 7 1 5 . 
1 5 . 8 0 1 . 
6 . 4 6 2 
1 3 1 1 8 . 
1 . 1 8 4 . 
1 1 .211 
4-054. 
1 5 . 9 
1 1 . 7 
1 9 -
17 
1 4 -
13 ~ 
— 4 
1 0 -
I O 5 . 6 3 9 . 3 . T 
9 2 3 . 1 1 8 . 1 6 8 
3 3 2 . 5 4 t . 4- 9 
1 5 . 1 4 2 . 1 7 . 2 
4 8 . 7 7 9 1 6 . 7 
1 . 9 8 0 . 1 0 — 
1 2 . 5 5 5 . 1 6 . 6 
2 4 . 0 0 0 — 
1 0 2 . 4 5 9 . — . 3 
4 3 5 . 0 0 3 5 — 
1566 
L i r e s. 
2 7 1 . 1 7 9 - 3-
1 5 3 . 4 2 3 1 . 
3 2 6 6 8 . 7 . 
4 3 3 0 5 . 9 
3 - I I 5 - 3-
2 5 7 . 2 . 
1 . 5 5 6 . 1 0 . 
9 3 . 8 3 8 . 5 -
3 5 . 7 2 8 . 7 — 
4 9 0 2 - 7 
4 0 . 1 0 5 . 1 . 1 1 
1 4 3 7 6 . 1. 5 
1 0 . 5 4 6 . 1 6 -
2 6 0 0 5 . 1 7 
2 5 8 . 5 . 
1 2 0 
2 . 1 1 8 . 1 8 . 1 1 
6 9 4 . 6 1 9 . 7 . 
3 8 . 2 0 1 . 9 . 1 0 
1 1 . 0 6 5 . 1 4 . 9 
4 . 0 0 8 3 . u 
1 1 . 9 0 7 . 1 9 . 3 
6 6 7 . 3 . 5 
6 5 . 8 5 0 . 1 1 . 2 
7 6 0 . 4 6 9 . 1 8 . 1 0 
1567 
Li re 5. 
2 4 1 . O O I . 5 . 
1 4 5 2 1 0 . 7 . 
2 8 . I l 6 . l 2 . 
1 . 2 5 ) . H 
3-201 — 
394 5-
2 . 1 4 0 . 1 -
7 3 . 6 0 6 . 1 6 
3 0 . 8 9 3 . 1 6 . 
1 0 . 3 1 3 . 7 . 
3 6 . 5 8 4 . 1 4 . 
1 . 5 0 0 — 
1 . 0 0 5 — 
1 4 . 8 6 6 . 1 . 
4 - 5 7 1 . 1. 
1 5 . 5 6 1 9 — 
6 1 0 . 2 2 1 . 1 3 . 5 
3 2 . 9 6 2 . 1 9 . 1 
4-937- 2 1 0 
2 . 9 0 9 . 1 6 . 7 
1 . 7 5 2 . 3 8 
4 2 . 5 6 2 2 . 2 
6 5 2 . 7 8 3 . 1 5 . 7 
1568 
Lire 
1 5 7 . 9 6 4 . 
1 9 0 . 1 6 3 . 
3 9 4 5 5 . 8 7 6 6 . 
>. d. 
4. 7 
7- 9 
7- 9 
5- 9 
9 8 9 9 . 7- 2 
1 . 1 8 4 
4 7 7 8 
1 8 2 
9 9 
1569 
L i r e 
2 0 3 . 5 7 7 . 
4 0 7 . 9 7 2 
30.317. 
9-459-
s. d. 
6 8 
1 0 . 1 
4 . 2 
2 . 3 0 8 1 4 . 3 
2 . 0 7 0 . 5 . 
6 3 . 6 5 4 - 8 
3 7 0 7 9 . 1 0 . 7 
8 . 2 0 2 . 3 . n 
2 0 . 3 0 0 
1 - 3 7 5 - -
1 2 . 4 8 8 _ 
1 4 6 9 . 1 . 1 0 
5 5 8 . 8 5 0 . 3 . 7 
5 3 . 0 1 3 . 0 3 . 7 
337.1 1 -
5 3 - 3 5 0 . 1 4 . 7 
6 1 2 . 2 0 0 . 1 8 . 2 
6 7 8 
8 0 4 
1 7 . 2 
1 9 
1 . 8 5 1 . 8 . 7 
7 7 . 5 6 4 . 6 . 5 
2 0 . 1 2 5 . 9 -
1 2 . 6 3 6 1 . 4 
3 2 . 8 1 3 . 2 — 
5 . 6 9 8 . 2 . 1 1 
1 0 . 3 8 7 . 1 . 2 
8 . 0 0 0 
5 2 4 . 1 1 . 5 
5 3 0 . 1 4 . 1 0 
8 2 5 . 2 4 7 1 7 . 4 
2 8 . 0 0 6 . 2 . u 
2 8 0 0 6 . 2 1 1 
8 5 3 . 2 5 4 - 3 
1570 
Lire s. d. 
2 0 7 . 7 2 9 . i 3 . 9 
2 4 0 . 2 2 8 . 6 . 9 
3 6 3 3 1 . 1 1 . 8 
8 . 7 0 0 . 1 2 . 4 
2 . 3 1 8 . 3 . 9 
2 . 2 2 0 e 5/< 
3 - 3 4 3 . I 7 - 7 
2 5 7 . 2 . 1 1 
8 0 2 8 8 . 1 8 
3 0 0 1 3 . 2 . 5 
1 0 . 7 1 0 1 6 . 5 
2 9 7 2 4 - 2 . 4 
5 . 2 9 9 . 4 . 1 0 
6 0 0 
6 . 9 8 2 . 1 . 4 
4 6 2 . 1 7 . 
6 6 2 . 9 8 9 . 1 4 . 1 1 
: sacchi 2220 e 
2 0 . 0 2 3 . 1 2 . 1 0 
6 . 5 3 0 . — I I 
9 . 0 8 4 . 1 3 
3 5 . 6 3 8 . I O . I I 
6 9 8 6 2 8 . 5 . 1 0 
e sacchi di grano 
2220 e 4 emine 
1571 
Li re s . d. 
2 1 1 3 7 3 - 9 - i 1 
2 1 : 9 . 0 5 9 . 1 4 . 1 1 
3 1 . 6 9 7 . 1 6 . 5 
6 . 1 3 2 6 . 3 
1 . 3 2 9 -
1 0 6 2 1 9 . 
1 0 2 1 7 . 2 
8 1 . 6 7 9 . 8 . 5 
3 1 . 9 2 8 2 . 7 
1 5 . 0 1 8 . 1 9 . 4 
2 7 . 7 1 2 . 6 
2 7 . 5 7 0 . 1 . 5 
1 . 5 0 0 -
2 . 8 6 0 . 1 . 9 
1 0 2 3 . 3 . 1 
6 4 8 . 7 0 1 . 6 . 1 1 
e sacchi 1429 
4 9 3 M- 4 
4 9 3 - I 4 - 4 
6 4 9 . 1 9 5 . 1 . 3 
e sacchi di grano 
1329 
1572 
2 2 7 9 1 3 . 3 - i i 
2 2 8 . 4 5 9 . 4 . 1 1 
2 9 . 9 0 9 1 5 . 1 1 
1 0 . 9 9 2 . 1 3 . 8 
8 2 2 
6 2 7 . 1 0 . 4 
1 0 2 . 1 7 . 2 
8 6 . 8 4 2 . 1 2 . 1 
2 6 . 9 4 2 1 3 . 7 
8 5 7 6 . 9 . 1 0 
2 7 . 2 2 4 - 1 1 
8 7 7 . 1 0 . 7 
1 4 3 7 1 . i - 1 
2 . 8 8 0 
4 0 9 . 1 9 — 
6 1 7 . 2 . 1 0 
6 6 6 . 7 4 6 . 1 5 . 1 0 
e sacchi 822 
2 0 1 6 0 
2 . 6 6 2 . 1 4 . 4 
600 
2 3 . 4 2 2 1 4 . 4 
6 9 0 . 1 6 9 . 1 0 . 2 
e sacchi di grano 
822 
1573 
Lire 
1 9 8 . 0 1 2 i . 8 
1 8 6 . 3 1 1 . 1 9 . 5 
4 4 . 1 6 2 14. 2 
1 6 . 2 4 6 . 1 7 . 6 
8 2 2 - -
6 8 2 4 . 
7 9 6 7 0 . 1 9 . 
3 6 . 4 7 9 . 1 6 . 
2 7 0 6 1 . 5 
5 . 6 9 8 . 2 . 
1 3 . 9 1 8 . 1 5 -
8 6 2 . 9 . 3 
3 0 0 -
3 1 7 . 2 1 0 
6 0 9 . 7 2 4 8 . 
e sacchi 822 
415 
415 
6 1 0 . 1 3 9 . 8 . 6 
e sacchi di grano 
822 
1574 
Lire s. 
2 1 4 1 4 7 . 2 . 8 
1 4 8 . 8 2 6 . 7 . 1 1 
3 5 . 3 6 2 . i 7 . 2 
5 . 7 7 3 . 1 2 6 
307 e '/, 
30).I0. 3 
6 9 2 . 7 . 2 
3 0 8 5 . 1 4 . 3 
7 0 . 3 8 5 . 1 8 . 
4 2 . 6 5 4 . 1 7 . 
2 9 . 7 8 6 . 2 -
1 . 2 0 0 . 1 4 
1 4 8 3 1 . 5 
3 0 0 — 
4 0 0 . 4 . 
MÊ— 
5 7 3 - 7 4 1 . 5 . 6 
c sacchi 307 e 3/^ 
9-i i 
5. 9.II 
5 7 3 8 2 9 . 1 5 - 5 
e sacchi di grano 
S»/ = '14 
1575 
Lire s. d. 
2 2 5 5 1 9 . 1 0 3 
191 237. 2. 3 
3 5 . 2 4 8 . 8 . 8 
9 8 8 2 . 3 -
1 . 4 0 2 . 2 . 9 
I 322.16. 7 
400 
3 . O 8 5 . I 4 . 3 
3 . 8 7 2 . 1 7 . 2 
8 0 . 2 7 2 . 4 . 2 
4 4 . 7 0 6 . 6 1 0 
3 2 . 5 8 9 1 8 . 7 
3 . 6 9 6 — 
14.399 — 
1 . 7 3 3 . 4 -
8 . 5 1 4 . 9 . 
5 2 0 . 9 . 
> 5 8 . 0 0 2 . 8 . 3 
e sacchi , 0 0 
5 . O O 7 . 1 6 . I O 
17 000 
2 2 O O 7 . l 6 . I O 
680.010. 5. I 
e sacchi di grano 
400 
1576 
Lire s. d 
225 8l2. I. 2 
1 9 6 1 5 2 . 8 . 8 
3 6 0 3 5 . 3 . 8 
9 . 3 3 2 . 8 . 9 
2 . 0 3 2 . 9 . 1 
2 6 7 e stare 3 
2 . 9 1 5 . 9 . 7 
7 1 5 . 1 . 2 
2 4 4 e stare 1 
6 . 5 8 7 . 5 . 9 
8 3 . 0 3 1 . 8 . 1 
5 1 . 6 7 3 . 1 4 . 1 1 
3 5 . 6 3 1 . u . 9 
2 . 7 3 6 
1 3 . 8 8 6 1 4 . 
9 . 1 3 6 8 — 
1 .479- 8 - 7 
4 0 2 . 3 . 5 
6 7 7 - 5 5 9 • I 6 . 8 
e sacchi 5 12 
5 . 2 1 8 . 1 3 . 6 
14.253.17.10 
1 9 . 4 7 2 . 1 1 . 4 
6 9 7 . 0 3 2 . 8 
e sacchi di grano 
512 
' 5 7 7 
Lire 
225RIO. I 
I47.l763.l6 
5 5 , 8 5 7 . 1 7 
I I 4 6 7 I . 7 
3I029 
2I165 8. 9 
Ï588 7- 6 
H 700.10— 
3I085.14. 3 
7 . 1 8 7 . 4. 6 
8 9 . 4 4 5 . 
5 2 . 8 7 3 . 
3 5 / 1 7 -
1 . 4 3 9 . 
12 9 
6. 6 
9- 5 
5 — 
1 5 . 0 8 5 17. 6 
9 0 5 5 . 1 . 3 
6 4 1 . 1 7 6 
3 4 6 1 3 . 1 1 . 
3 . 6 1 4 . 1 1 . 
6 4 4 . 7 8 9 . 1 1 . 8 
1578 
2 2 7 6 5 2 . 4 
1 8 6 . 7 9 6 . 1 3 
4 0 3 1 6 5 
1 0 2 7 6 . 7 . 
1 2 . 5 1 9 1 9 . 
7 3 3 - 9-
1 4 . 5 0 2 . 1 1 . 
1 1 . 5 0 7 . 2 . 
9 0 3 4 0 . 9 . 
5 6 9 0 2 . 3 . 
3 0 8 6 6 . 2 . 1 
1 3 8 8 5 . 1 7 . 6 
7 . 2 4 1 . 1 . 
3 . 8 0 0 — 
4 6 4 . 1 1 . 
7 0 7 . 8 0 4 . 1 9 9 
1 1 9 . 1 0 — 
1 1 9 . 1 0 -
7 0 7 . 9 2 4 . 9 9 
1579 
Lire s. d. 
2 2 4 4 0 8 . 1 2 . 8 
1 7 6 . 5 0 0 . 8 — 
4 0 . 7 2 7 . 2 . I 
2 2 . 8 4 8 . I J . 5 
I I . 5 1 9 . 1 2 I 
I 1 . 8 3 3 1 0 . 4 
3 0 8 5 . 1 4 . 3 
2 . 5 3 3 - 1 8 - 7 
8 8 . 2 6 4 . 5 , 
6 3 . 5 8 2 . 4 . 
29 282 19 3 
13 8 8 5 . 1 7 -
5 7 7 . 1 5 . I I 
5 . 9 O O 4 . 
5 4 7 . 1 6 . 
6 9 5 . 4 9 8 1 3 . 7 
6 9 5 . 4 9 8 13 7 
1580 
Lire s. d. 
2 2 3 . 0 3 4 . I . 6 
1 ) 3 5 39-1 3- 7 
4 5 . 6 5 0 . 1 2 . 2 
9 . 9 2 5 . I 6 
400 19 -
7 9 1 . 9 -
3 . 0 8 6 . 1 4 . 3 
4 . 8 3 7 . 1 9 . 4 
9 3 . 2 9 9 . 1 7 . 1 1 
6 0 . 6 5 1 . 1 . 2 
2 9 3 0 6 — 1 1 
1 3 .885 . 1 7 -
7 . 9 3 8 2 . 8 
4 4 0 8 . 1 3 . 1 
359- i- 9 
6 5 1 . 1 1 5 . 4 . 1 0 
3 9 4 3 6 . I O . 5 
4 . 9 6 1 . 8 . j 
4 4 3 9 7 . 1 8 . 1 0 
6 9 5 . 5 1 3 . 3 . 8 
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Note sul sistema monetario 
e sul sistema dei pesi e delle misure-
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Note su! sistema monetarîo e sul sîstema dei pesi e delle misure 
adottatî nel perîodo considerato 
Sistema monetario. — A l l o r c h è E m a n u e l e F i l iherto r icupero i suoi 
Stat i , l 'uni té monetaria in P i e m o n t e era rappresentata dal g r o s s o col suo 
mult iplo, il f ior ino di 12 g ross i . E r a n o in c ircolazione diverse monete, tra le 
(|uali le più usate erano lo s cudo di S a v o i a , d ' I t a l i a , lo scudo del sole, lo 
scudo d 'oro del sole, lo s cudo dél ia C a m é r a , il ducato, il reale, la lira di S a -
voia . Per dare m a g g i o r e un i formité al s istema monetar io , il quale var iava da 
una provincia a l l 'a l t ra , il 1 3 marzo 1562 E m a n u e l e F i l iherto stabilî corne 
unité monetar ia la lira buona d ' a r g e n t o col motto « Instar omnium >>, com-
posta di 20 soldi e di 240 denar i . 11 D u c a fece pure coniare lo scudo d 'oro 
del va lore di 3 lire, il jiliberto d ' o r o del va lore di 3 scudi , ed il doppio 
(iliberto d ' o r o del va lore di 9 scudi ossia di 27 lire. L a moneta più larga-
mente usata, pero, era la l ira. R i c o r d i a m o qui il valore di a lcune monete 
più f requentemente sin ver so il 1562 , r i ferendoci alla pregevo le opéra del 
P r o m i s ( 1 ) . 
LOCAUTÀ DATA MONETA 
Equivalenza 
délia moneta 
Torino 1 559 1 5 6 0 Scudo del sole grossi 108 „ Scudo d'Italia n 1 0 6 , 
Asti 1 5 5 9 e 1 5 6 0 Ducato d'oro 1 to 
n Scudo d'oro del sole rt 1 0 8 
ji Scudo del sole 1 0 2 
I 5 6 0 Reale ad 1 per scudo 9 
9 Scudo délia Caméra 9 6 
n Scudo d'oro 1 0 2 
d'Italia 
1 5 6 1 Scudi d'oro 9 1 0 4 
d'Italia 
Fossano 1 5 5 8 - 1 5 6 1 Scudo di Savoia „ 1 0 4 
0 d'Italia 
n Scudo del sole „ 1 0 8 
» Scudi tutti délia 
Bilancia ff 96 
n Fiorino „ 1 2 
Piemonte 1561 Reale di giusto peso „ 91/? 
Torino I 5 6 1 Scudo del sole )} 1 0 9 
n Scudo d'Italia n 1 0 6 
n Lira d'oro n 35 
1562 Scudo del sole n IIO 
V Scudo d'Italia „ 1 0 8 „ Ducato buono n 1 2 0 
Asti 1 5 6 2 Scudo d'Italia „ 1 0 6 
Biella 1 5 6 2 - I > 6 3 Ducato d'oro fi no " 5 1 / , 
ANNOTAZIONI 
valeva talora anche 112 grossi 
nel 1560. 
valeva talora anche 107grossi. 
e più tard i anche 1 :7 grossi. 
( 1 ) D 
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1 4 0 ATTILIO GARINO CANIN A 
D a U ' e s a m e dei conti délia Tesorer ia g é n é r a l e r isultô che l ' a m m o n -
tare delle entrate era preva lentemente espresso in scudi d ' o r o del sole 
( = 108 gross i ) o p p u r e in scudi d ' I t a l i a ( = 104 gross i ) , od in scudi délia 
C a m é r a ( = 96 grpss i ) . In questi conti si f a c e v a pure menzione di altre 
monete, oltre quelle sopra r icordate ; cosi vi figurano pure lo scudo d ' o r o 
di s t a m p o di G e n o v a , pari a fiorini 8 e g ross i 9 = g r o s s i 105, e s o n o pure 
ricordate le « p a r p a g l i o l e » di N izza ed altre monete var ie . For tunatamente 
nei conti per il 1 5 5 9 - 1 5 6 1 , per iodo nel quale la l ira non era ancora in 
c ircolazione, v e n i v a indicato nei conti per ogni monèta l ' equiva lente in 
fiorini. e g r o s s i ; di g u i s a che tutti i valori e rano r a g g u a g l i a t i su questa 
base monetar ia . D a l minuto esame dei conti del Tesor iere genera le N e g r o n 
di N e g r o ( 1 5 5 9 - 6 1 ) r isultô che lo scudo d ' I t a l i a equiva leva a 3 lire ducal i . 
F s s e n d o r isultato il va lore di scudo d ' I t a l i a il va lore dél ia lira = 104 gross i , 
a b b i a m o dedotto il va lore dél ia l ira = g ross i — gross i 33 e - 3 , cioè par i 
a fiorini 2 - 4 - g r o s s i 9 e 2 3 . S u questa b a s e a b b i a m o ridotto in lire il va lore 
delle entrate del p r i m o triennio, e s p r e s s o in fiorini e gross i , per renderle 
comparabi l i con quel le del per iodo posteriore. S e c o n d o il P r o m i s , il valore 
del g rosso , p r i m a assai e levato, a n d ô poi d i m i n u e n d o assa i . D a denari 
3 3 e a/r,> c h e cdnteneva in pr inc ip io , era ridotto nel 1 56 1 a soli g ross i 9 e :i/4, 
ed in a lcune città fît tanto deprezzato da va lere soltanto gross i 5 e 3/4 ( 1 ) . 
11 va lore dél ia l ira, composta di 20 soldi , f u fissato in denari 1 0 , 1 8 di 
f ino, a s s u m e n d o la média tra il « test on e » del P iemonte , che era di de-
nari 1 1 . 1 , e quel lo di S a v o i a , che era di denari 1 0 . 1 3 ( 2)-
L a lira attuale, r a g g u a g l i a t a al la quinta parte de l lo scudo odierno al 
titolo di 9 0 % , contiene in a r g e n t o fino g r a m m i 4 ,5 . S i ccome la l ira pie-
montese, sotto E m a n u e l e F ï l iberto , conteneva in a r g e n t o fino denari 10 e 
<< g r a n i » 18, e poichè 1 denaro era u g u a l e a g r a m m i 1 ,280.708, ed il « g r a n o » 
a cent igrammi 5 3 3 3 , la lira p iemontese 1 ,280708 X 10 4- 0 ,05333 X 18 = 
g r a m m i di a r g e n t o fino 1 3 , 7 7 . E s s a v a l e v a quindi circa il tr iplo délia 
nostra lira d ' a r g e n t o ; mentre il R icott i cà lcola il va lore délia lira pie-
montese di a l lora c i rca due volte e mezzo quel lo délia lira dei nostri 
tempi (3). L a lira venne poi d iv i sa nella mezza lira e nel q u a r t o ; perd 
ques t 'u l i ima moneta fu diminuita di 5 « g r a n i » di intrinseco, trattar.dosi di 
moneta spicciola , che non d o v e v a uscire da l lo S tato . 
Sistema dei pesi e delle misure. — L e fonti aile quali a b b i a m o attinto 
1 seguent i dati s o n o essenzia lmente le Tavolc di ragguaglio degli antichi 
pesi e misure degli Stati di S. M. i„ terrajerma coi pesi e misure del 
(r) D. PROMIS, Monete dei Reali di Savoia, vol. I, pag. 1 9 g . . 
( 2 ) I ) . PROMIS, Op cit., vo l . I , p a g . 1 9 g . 
(3! E. RICOTTI, Storia delta monarchia piemontese, vol. I I , pag. 241. 
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sistema metrico decimale compilate dalla Commissione dei pesi e m'isure 
pubblicate dal Ministero di Agricoitura Industriel e Commercio con a g -
g iunte e correzioni (Tor ino , S t a m p e r i a R e a l e , 1849). Ouesta pubbl icazione 
uff iciale rappresenta la fonte più attendibile, per quanto essa si limiti a 
considerare le misure ed i pesi esistenti pr ima del 1 8 1 8 nelle varie pro-
vincie d ' I ta l i a , senza ri ferirsi speeialmente aU'epoca da noi presa in esame. 
Pesi. — U n i t é di peso era la libbra ( = K g . 0 ,368 .845) ; con il mult iplo 
rubbo ( = K g . 9 , 2 2 1 . 1 1 3 ) ed il sotto mult iplo oncia ( - g r a m m i 30 ,737) . 
I rubbo = 2 5 libbre = Kg. 9 , 2 2 1 . 1 1 3 
i libbra = 1 2 oncie = » 0 , 3 6 8 . 8 4 5 
1 oncia = 8 ottavi = grammi 3 0 . 7 3 7 
1 oltavo = 3 denari = » 3 , 8 4 4 
1 denaio = 2 4 grani = » 1,281 
1 grano = 24 gronotti = » 0 , 0 5 3 
D iver sa era invece l 'uni té di misura adoperata per i metalli preziosi . 
P e r l ' a rgento ed il rame v e n i v a adottato il marco ( = K g . 0,245.896) coi 
sottomultipli del l ' oncia ( = g r a m m i 30 ,737) e del denuro ( = g r a m m i 
1 ,280.798), il g r a n o ( = cent igrammi 5 , 3 3 3 ) . 
1 m a r c o = 8 onc ie = K g . 0 , 2 4 5 . 8 9 6 
1 oncia == 2 4 denari = grammi 3 0 , 7 3 7 
1 denaro == 2 4 grani = » 1,281 
1 grano = 2 4 granotti = » 0 , 0 5 3 
P e r l 'oro l 'unité era l ' o n c i a d iv isa in denari, grani e granotti del 
peso sopra indlcato. 
Capacità. — S i f a c e v a dist inzione tra la misura di capac i té per gl i 
aridi (cioè per le materie asciutte, quali g r a n o , f rumento , sega la , ecc.) e 
quel la per i l iquidi . P e r i primi per misura di capacité era il sacco ( = etto-
litri 1, 1 50 .278) . 
1 sacco = 5 emine = ettolitri 1,150.278 
1 emina = 8 coppi = litri 2 3 . 0 0 5 . 5 5 6 
1 coppo = 2 4 cucchiai = » 2 , 8 7 5 . 6 9 5 
P e r il v i n o e per g l i altri l iquidi l 'uni té di capac i té era la brenta 
( = litri 49,284,696), con i multipl i carra ( = ettolitri 4,92847) e bottate 
( = ettolitri 3 ,94270) ed i sottomultipli rubbo ( = litri 8 , 2 1 4 . 1 1 4 e pin ta 
( = litri 1 , 369 .0 19) . 
1 carro = 1 0 brente = ettolitri 4 9 2 8 4 7 
1 bottale = 8 brente = » 3 , 9 4 2 7 0 
1 brenta = ; 6 pinte == litri 4 9 , 2 8 4 . 6 4 9 
1 rubbo = 6 pinte = >  8 , 2 1 4 . 1 1 4 
1 pinta = 2 boccali = » 1,369 0 1 9 
1 boccale = 2 quartini = » 0 , 6 8 4 . 5 ( 1 9 
1 quartino = 2 bicchieri = » 0 , 3 4 2 . 2 5 4 
6 3 7 
I 
' 4 2 ATTILIO GARIXO CANINA 
Lunghesza. — Il piede (m. 0 , 5 1 3 . 7 6 6 ) era l 'uni tà di misura di lun-
ghezza e d ' a v e v a corne mul t ip lo il trabucco ( = m. 3 ,082,596) ed il sotto-
mult ip lo l'oncia ( = cm. 4 , 2 8 1 . 3 8 3 ) . 
1 trabucco = 6 piedi = m. 3,082 590 
1 piede = 12 oncie = >1 5,137 66 
1 oncia = 12 punti = cm 4 281.383 
1 punto = 12 atonii = » 0,3568 
Superficie. — P e r la misuraz ione dei campi l 'uni tà di superf ic ie era 
la g io rnata ( = are 38,009.599) col sottomult ip lo dél ia tavola ( = metri qua-
drati 38,009.599). 
giornata = 100 tavole = are 38,00.9.599 
tavola = 12 piedi = mq. 58,009.599 
piede 12 oncie — » 3 167.467 
oncia = 12 punti 0 0,263.956 
punto = 12 atomi = » 0 021.996 
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